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INVERTEBRATI
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�CAPITOLO I/1 - INTRODUZIONE



Con la parola "invertebrati" si indicano generalmente tutti quegli animali  privi di struttura scheletrica interna e di colonna vertebrale. Il termine non ha però un  valore tassonomico, riunendo gruppi molto distanti tra loro dal punto di vista filogenetico.

La ricerca é stata svolta soprattutto consultando la bibliografia esistente e le collezioni museali, in particolare quelle del Museo civico di Storia Naturale che tradizionalmente ha svolto e continua a svolgere ricerche faunistiche nell'ambito considerato.  Gran parte dei dati pubblicati sono opera di Alessandro Minelli, professore ordinario alla cattedra di Zoologia all’Università di Padova e, senza dubbio,  massimo esperto di invertebrati del fiume Sile. Altri dati, in gran parte inediti, ci sono stati gentilmente concessi da Enrico Ratti, direttore del Museo veneziano, e da Harald Hansen, ricercatore e specialista aracnologo.

Tutta la ricerca é stata indirizzata verso la fauna acquatica, più significativa e peculiare, nonché maggiormente rappresentativa di un parco fluviale. I gruppi più studiati sono perciò gli invertebrati tipicamente acquatici (Molluschi, Crostacei, Irudinei, ecc.), quelli legati alle aree umidi e palustri (Gasteropodi, Odonati, ecc.) e quelli legati all'acqua durante lo stadio larvale (vari gruppi di Insetti).

Purtroppo i tempi di esecuzione previsti dal Piano Ambientale  sono stati molto ristretti e la stagione autunnale poco favorevole alla raccolta; questi elementi non hanno permesso di svolgere una campionatura soddisfacente. Abbiamo utilizzato comunque gran parte dei dati raccolti nel corso di indagini passate (Molluschi, Crostacei e in parte Insetti); questi dati inediti coincidono in gran parte con i risultati pubblicati dalle ricerche di Minelli.

La lista che deriva dalla seguente ricerca é senza dubbio vasta e più arricchita rispetto a quella pubblicata nel 1978 da Minelli. Rimangono ampie lacune, soprattutto a carico di alcuni gruppi, sconosciuti nell'ambito territoriale in esame (Nematodi, Acari, Imenotteri, ecc.) che si potranno colmare con ricerche più approfondite e specifiche.





CAPITOLO I/2 - CELENTERATI IDROZOI



Il phylum dei Celenterati é composto da animali estremamente primitivi, alcuni dei quali vivono in forme sessili (polipi), altri in forme libere e pelagiche (meduse);  quasi tutti sono adattati all'ambiente marino e poche specie vivono in acque dolci. La forma del corpo é variabile ma si riduce a un sacco a doppia parete tra cui si interpone uno strato di materia gelatinosa (mesoglea) che può includere un rudimentale sistema nervoso. Il sacco costituisce la cavità digerente che comunica con l'esterno attraverso una sola apertura. I Celenterati presentano, specie nei tentacoli, alcune cellule urticanti dette cnidoblasti. 

Alla classe degli Idrozoi appartengono animali molto semplici, sia sessili (anche coloniali) che liberi. Le specie note per il corso del Sile, Chlorohydra viridissima e Hydra sp., sono piccoli polipi solitari estremamente diffusi che vivono nelle acque dolci, correnti e stagnanti in tutti i fiumi italiani.





CAPITOLO I/3 - PLATELMINTI TURBELLARI



I Platelminti o vermi piatti hanno corpo sottile e appiattito; il capo é raramente differenziato. In questi animali mancano gli apparati respiratorio, circolatorio ed escretore e pure l'apparato digerente é spesso indistinto. La maggior parte di queste specie é legata all'ambiente acqueo ma molti sono specializzati nel parassitare altri animali. 

Nella classe dei Turbellari la locomozione avviene sempre in ambiente liquido ed é favorita da una strato di cellule ciliate che ricoprono il corpo. I Turbellari sono provvisti di organi sensoriali molto rudimentali; l'apertura boccale, posta ventralmente sfocia in una cavità gastrica molto semplice, quasi sempre a fondo cieco. Quasi tutti i Turbellari sono ermafroditi e sono dotati di una straordinaria capacità di rigenerazione. 

Le specie note per l'area del Parco del Sile sono state raccolte nel canale delle Mura e nel canale di S. Sofia a Treviso e sono citate nel lavoro di Minelli (1978):

Dendrocoelum album

Dendrocoelum lacteum

Planaria torva

Polycelis nigra



Tra le specie segnalate, Dendrocoelum album ha distribuzione circumalpina (é segnalata tra l'altro per il Tagliamento e per le sorgenti del Timavo) ed é tipica di acque correnti e ben ossigenate. La specie, secondo Minelli era relativamente frequente nel 1962 e 1963 mentre in seguito e' risultata assente.





CAPITOLO I/4 - ROTIFERI



I Rotiferi sono animali esclusivamente acquatici che raggiungono di rado i due millimetri di lunghezza. Pur presentando forme molto diverse hanno tutti un corpo a forma di calice, dotato di una appendice detta piede, la cui funzione é di aderire al substrato. Dal calice l'animale fa sporgere un disco ciliato che viene utilizzato sia per lo spostamento che per trascinare entro la bocca le particelle alimentari libere nell'acqua. I Rotiferi vivono quasi tutti in acque dolci e sono considerati degli importanti indicatori di qualità delle acque. Le specie elencate da Minelli (1974) per il corso del fiume Sile, sono le seguenti:



Asplanchna girodi

Asplanchna priodonta

Brachionus angularis

Brachionus bidentatus

Brachionus calyciflorus

Brachionus quadridentatus

Filinia longiseta

Epiphanes sp.

Euchlanis alata

Euchlanis calpidia

Euchlanis dilatata

Euchlanis hyphidactyla

Euchlanis incisa

Euchlanis meneta

Euchlanis oropha

Euchlanis parva

Euchlanis pyriformis

Euchlanis triquetra

Keratella cochlearis

Keratella quadrata

Lecane bulla

Lecane closterocera

Lecane crenata

Lecane curvicornis

Lecane flexilis

Lecane glypta

Lecane inermis

Lecane luna

Lecane lunaris

Lecane mitis

Monommata viridis

Mytilina mucronata

Mytilina ventralis cfr. brevispina

Notholca acuminata

Notholca squamula

Proales sp.

Synantherina socialis

Testudinella incisa

Testudinella patina

Testudinella truncata





CAPITOLO I/5 - MOLLUSCHI



I/5-a) 	Gasteropodi



La classe dei Gasteropodi, appartenente al phylum dei Molluschi, si caratterizza per avere il corpo distinto in cinque parti: il capo, il piede, il sacco dei visceri, il mantello e la conchiglia. Originariamente presenti in aree marine, si sono successivamente diffusi anche nelle acque dolci interne ed in molti ambienti terrestri. 

I gasteropodi delle acque interne sono suddivisi in due sottoclassi: Prosobranchi e Polmonati. Questi ultimi, avendo sviluppato discrete capacità "pseudo-respiratorie" collegate all'utilizzo dello pneumostoma, hanno ripreso un tipo di vita acquatica. Questo adattamento permette loro di assorbire l'ossigeno atmosferico quando manca quello disciolto in acqua. Un'altra caratteristica comune a questi molluschi é di avere il corpo protetto da una conchiglia composta da strati di calcio secreti dal mantello; dall'analisi della conchiglia é possibile distinguere i Prosobranchi dai Polmonati. I primi possiedono una conchiglia ad andamento destrorso; al piede é fissato un opercolo che può chiudere quasi ermeticamente la cavità d'entrata. I Polmonati invece comprendono famiglie a conchiglia destrorsa (Lymnaeidae) e sinistrorsa (Physidae), avente un avvolgimento elicoidale con forma di torre o di cono.

I Gasteropodi sono Molluschi adattabili a diverse tipologie ambientali. La loro presenza, specie negli ambienti "umidi", appare però condizionata da alcuni fattori chimico-fisici riscontrabili anche lungo il corso del fiume Sile. Tra questi i più importanti sono:

-	quantità di ossigeno disciolto. Alcune specie sopportano notevoli deficit di ossigeno anche per diversi giorni (Lymnaea palustris, L. auricularia), altre invece preferiscono acque più pure ed ossigenate (Valvata piscinalis, Physa fontinalis). Per tale motivo alcune specie potrebbero essere usate come indicatori ambientali ma, purtroppo, non esistono indagini approfondite in merito.

-	Valore del ph. Possedendo una conchiglia calcarea, i Gasteropodi sopportano variazioni del ph comprese tra 6,5 e 9,5. Mancano pertanto in acque troppo basiche, come quelle delle torbiere, e sono tra le prime specie che scompaiono a seguito dell'acidificazione dell'ambiente. 

-	Temperatura. La temperatura agisce sul metabolismo dei Molluschi per cui, in certi casi, diviene un fattore limitante dei cicli biologici di certe specie. Esistono però Molluschi euritermi che sopportano anche grandi sbalzi di temperatura, ed altri stenotermi che vivono in acque simili a quelle delle nostre zone di risorgiva, caratterizzate da limitate escursioni termiche durante il corso dell'anno. 

-	Inquinamento chimico. La maggior parte dei Gasteropodi teme questa forma di inquinamento ed in particolare l'aumento nelle acque del contenuto di rame, mercurio, argento e cadmio. Il solfato di rame, ampiamente usato in agricoltura, provoca vaste morie. 

Le specie censite nel Sile da Minelli (1974; 1978), Minelli & Trevisanello (1985) e Mezzavilla (dati inediti) sono le seguenti:



Acroloxus lacustris

Anisus leucostomus

Anisus spirorbis

Anisus vortex

Bithynia leachi

Bithynia tentaculata

Bythinella schmidti

Emmericia patula

Gyraulus albus

Lymnaea palustris

Lymnaea peregra

Lymnaea stagnatilis

Milax sowerbyi

Physa acuta

Physa fontinalis

Planorbarius corneus

Planorbis carinatus

Planorbis planorbis

Segmentina nitida

Theodoxus fluvialitis

Theodoxus danubialis

Valvata piscinalis

Vitrinobrachium sp.

Viviparus viviparus 

Viviparus contectus





I/5-b) 	Bivalvi



I Bivalvi sono Molluschi con corpo compresso lateralmente e contenuto in una conchiglia, formata da due valve, che protegge gli organi molli. Le valve sono unite da una cerniera sulla quale  si articolano. Dalla tipologia della cerniera, ed in particolare dai denti o apofisi cardinali, é possibile in molti casi distinguere le  diverse specie. Le dimensioni della conchiglia possono essere molto varie; si tenga comunque presente che nel Sile si possono osservare specie di dimensioni variabili da pochi millimetri (Sphaerium corneum) a 15 cm (Anodonta cygnea). 

Il ruolo ecologico dei Bivalvi di acqua dolce non é molto ben conosciuto come pure quello ipotetico di indicatori ambientali. Molte specie (come ad esempio gli Unionidae) vivono affossate nel fango e si muovono compiendo brevissimi spostamenti. Quasi tutti i Bivalvi sembrano possedere un ampio grado di adattabilità collegato per lo più al fatto che nei momenti di stress ambientale possono ridurre drasticamente le loro attività metaboliche.

Le specie censite nel Sile da Minelli (1974; 1978), Minelli & Trevisanello (1985) e Mezzavilla (dati inediti) risultano:



Anodonta cygnea

Microcondylaea compressa

Pisidium casertanum

Pisidium cfr. personatum

Sphaerium corneum

Unio elongatulus



Tra tutte queste specie vale la pena ricordare la presenza di Microcondylaea compressa, Questa specie viene citata nelle "Guide per il riconoscimento delle specie animali delle acque interne italiane", edite dal C.N.R., come "specie segnalata nelle acque dolci delle regioni subalpine (...) mancano notizie dirette sull'anatomia, fisiologia ed ecologia della specie in esame. Nel medesimo lavoro però viene disegnato un esemplare raccolto nel fiume Vallio nei pressi di Meolo (Treviso).





I/5-c) 	Campionamenti



Di seguito si riportano i risultati inediti di alcuni campionamenti svolti sui Molluschi del Sile (Mezzavilla, dati inediti). 

-	Ex Fornaci di Istrana (8.04.1985):

	Anodonta cygnea

	Lymnaea peregra	

	Lymnaea stagnatilis

	Planorbarius corneus

-	Morgano, ex cave Carlesso (8.07.1994):

	Unio elungatulus

	Anodonta cygnea

-	Isola di S. Cristina, Quinto (17.08.1984):

	Valvata piscinalis

	Planorbarius corneus

	Lymnaea stagnatilis

-	Isola di S. Cristina, Quinto (7.03.1985):

	Lymnaea peregra

	Planorbarius corneus

- 	Isola di S. Cristina, Quinto (4.04.1985):

	Lymnaea peregra

	Lymnaea stagnatilis

	Planorbarius corneus

	Planorbis planorbis

- 	Isola di S. Cristina, Quinto (1.05.1986):

	Lymnaea stagnatilis

	Viviparus contectus

-	Isola di S. Cristina, Quinto (21.09.1993):

	Theodoxus danubialis

	Theodoxus sp.

-	Lago superiore, Quinto (24.01.1988)

	Anodonta cygnea

-	Casier (17.06.1985)

	Viviparus contectus

-	Cave di via Molinella, Silea (10.11.1989)

	Unio elongatulus

-	Cendon, Silea (15.01.1989)

	Unio elungatulus

	Anodonta cygnea

-	S. Elena Ramo Morto, Silea (8.05.1990)

	Anodonta cygnea

	Unio elungatulus

	Lymnaea auricularia

	Planorbis planorbis

	Planorbarius corneus

	Emmericia patula

	Sphaerium corneum

-	S. Elena, Silea (8.05.1990)

	Unio elungatulus

	Anodonta cygnea

	Microcondylaea compressa

-	S. Elena, Silea (21.09.1993)

	Unio elungatulus

	Theodoxus danubialis

-	Casale sul Sile, c/o Scolo Serva (6/07/1994)

	Unio elungatulus

	Lymnaea stagnatilis

	Planorbis planorbis

	Emmericia patula

-	Fiume Vallio, Ca’ Tron, Roncade (6/01/1991)

	Unio elungatulus

	Microcondylaea compressa





CAPITOLO I/6 - ANELLIDI



I/6-a) 	Oligocheti



Gli Anellidi sono animali con corpo vermiforme  composto da molti segmenti e suddiviso in setti chiamati metameri.  La Classe degli Oligocheti comprende vermi che per la maggior parte vivono in terraferma; alcuni sono abitatori dei fondali detritici e fangosi. Le specie note per l'area del Parco sono citate nei lavori di Minelli (1974; 1978): 

Chaetogaster langi

Eisenia fetida

Eiseniella neapolitana

Haplotaxis sp.

Lumbricus rubellus

Stylaria lacustris





I/6-b) 	Irudinei



Gli Anellidi Irudinei, conosciuti volgarmente con il nome di sanguisughe, costituiscono una importante componente della fauna fluviale del Sile. Gran parte delle conoscenze acquisite derivano dalle ricerche effettuate lungo il Sile da uno dei più autorevoli studiosi italiani di questa classe, il Prof. Alessandro Minelli.  Dalle sue indagini é stato possibile appurare la presenza delle seguenti specie:

Batracobdella paludosa

Dina apathyi

Dina lineata

Erpobdella octoculata

Erpobdella testacea

Glossiphonia complanata

Haemopis sanguisuga

Helobdella stagnalis

Hemiclepsis marginata

Piscicola geometra

Le sanguisughe sono animali invertebrati legati soprattutto ai corsi d'acqua corrente con fondo costituito da materiale litoide. 

La loro locomozione infatti diventa del tutto impossibile dove il fondale si ricopre di fango o limo. Per tale motivo le sanguisughe sono quasi del tutto assenti nel tratto inferiore del Sile. Una loro eventuale presenza in questa area é comunque sostenuta dal fenomeno del drift per il quale certe specie possono essere trasportate a valle dalla corrente. I fattori che comunque condizionano la vita delle sanguisughe nei nostri corsi d'acqua sono, oltre che la natura del fondo, anche la velocità della corrente, le escursioni termiche e di conseguenza il grado di ossigenazione nonché la percentuale di inquinanti presenti. Molte specie infatti subiscono drastiche riduzioni quando variano, anche in parte, alcuni di questi fattori ambientali.

Tra tutte le specie vale citare la crescente presenza di Piscicola geometra, specie legata alle attività di ripopolamento dei fiumi veneti. La specie infatti si sta diffondendo in acque dove un tempo era assente mediante trasporto passivo, in quanto parassita di alcune specie ittiche che vengono immesse nei nostri fiumi.







CAPITOLO I/7 - CROSTACEI



I Crostacei costituiscono una classe degli Artropodi ben rappresentata nell'ambito del Parco del Sile. La caratteristica più saliente di questo gruppo di invertebrati é quella di possedere una cuticola mineralizzata che funziona da scheletro esterno (esoscheletro). Questo taxa é stato suddiviso in due sottoclassi: gli Entomostraci ed i Malacostraci. Alla prima appartengono forme di piccole dimensioni, appena visibili ad occhio nudo ma presenti nel Sile, come i Cladoceri (dafnie o pulci d'acqua), gli Ostracodi e i Copepodi. Questi animali costituiscono i primi elementi delle catene alimentari del fiume e la loro abbondanza od assenza é un elemento molto importante nel mantenimento dell'intero ecosistema fluviale. Campioni effettuati in certi tratti del fiume hanno rilevato la loro presenza; non si sono però svolte ulteriori indagini di natura qualitativa e quantitativa in quanto il tempo disponibile per l'effettuazione di questo piano ambientale non é stato sufficiente.



CROSTACEI ISOPODI

Asellus aquaticus



CROSTACEI ANFIPODI

Echinogammarus stammeri

Gammarus fossarum

Niphargus elegans

Synurella ambulans

CROSTACEI DECAPODI

Austropotamobius pallipes

Palaemonetes antennarius



Si ricorda inoltre la scoperta fatta da Minelli & Trevisanello (1985) del Misidiaceo Diamys bahirensis che rappresenta l'unica specie finora scoperta in acque superficiali. Tra gli indicatori ambientali più importanti ricordiamo Austropotamobius pallipes che sopravvive con ristrette popolazioni nell'alto corso del Sile a monte dell'abitato di Quinto e Palaemonetes antennarius di cui é stata rilevata una stazione nei pressi dell'abitato di Bagaggiolo (Roncade). Ricerche più approfondite e  meglio articolate nel tempo potrebbero probabilmente portare alla scoperta di nuove aree di rifugio presenti lungo il Sile.





CAPITOLO I/8 - ARACNIDI 



I/8-a) 	Scorpioni e Pseudoscorpioni



Gli Aracnidi costituiscono una classe molto eterogenea che comprende dieci ordini tra cui  Acari, Scorpioni, Pseudoscorpioni e Ragni. Sono tutti caratterizzati da un corpo suddiviso in due regioni; la regione anteriore, detta cefalotorace o prosoma (comprendente il capo e il torace), é priva di antenne e di occhi composti. Le prime due paia di appendici hanno generalmente funzione di presa degli alimenti mentre le altre quattro hanno una funzione locomotoria. Il primo paio di appendici é rappresentato dai cheliceri, che possono essere provvisti di pinze o conformati ad uncino. Il secondo paio di appendici (pedipalpi) possono terminare con una chela, avere forma di tentacoli o essere simili ad organi locomotori. La regione posteriore, l'addome o opistosoma, é sempre privo di arti. 

Gli Scorpioni sono aracnidi dotati di pedipalpi molto sviluppati che costituiscono delle chele molto robuste. La coda, formata dagli ultimi cinque segmenti dell'addome, termina con un aculeo collegato ad una ghiandola velenifera.  I rappresentanti dell'ordine degli Pseudoscorpioni sono dotati di pedipalpi a forma di pinza ma mancano della coda aculeata. Entrambe le specie elencate sono comuni in tutta l'area considerata.



SCORPIONI

Euscorpius italicus



PSEUDOSCORPIONI

Pselaphochernes scorpioides







I/8-b) 	Araneidi



Il corpo degli Araneidi (ragni) é tipicamente formato da un cefalotorace e da un addome ben distinti e dalla presenza di quattro paia di arti. I cheliceri sono dotati di una ghiandola velenosa mentre i pedipalpi hanno forma di palpo e nei maschi costituiscono un organo copulatore. I ragni sono dotati inoltre di un apparato filatore costituito da numerose ghiandole secernenti un liquido che indurisce a contatto dell'aria. L'ordine Araneidae comprende nel mondo oltre 50000 specie di ragni ma si conta che molte debbano ancora essere classificate.

La lista che segue é particolarmente interessante e si riferisce ad una ricerca ancora inedita compiuta dal Museo civico di Storia Naturale di Venezia. Tutti i reperti provengono dallo stesso biotopo, cioè il bosco ripario di S. Michele Vecchio presso Quarto d'Altino. Le specie sono in gran parte legate alla presenza di acque superficiali e di vegetazione perifluviale. La determinazione del materiale, conservato nel succitato museo, é opera di Harald Hansen che ringraziamo per aver concesso i dati.  

Ricordiamo che le specie Dolomedes fimbriatus e Dolomedes plantarius sono protette in Germania e incluse nella Lista Rossa tedesca, la prima in quanto minacciata d'estinzione, la seconda in quanto potenzialmente in pericolo.



ARANEIDAE

Hyposinga heri

Singa nitidula



MIMETIDAE

Ero furcata

LINYPHIIDAE

Diplocephalus picinus

Erigone dentipalpis

Gnathonarium dentatum

Meioneta mollis

Meioneta rurestris

Neriene clathrata

Oedothorax apicatus



THERIDIIDAE

Achaearanea riparia

Episinus truncatus

Robertus arundineti

Robertus lividus

Theridion pictum

LYCOSIDAE

Alopecosa pulvurulenta

Arctosa leopardus

Pirata piraticus

Pirata tenuitarsis

Trochosa hispanica

Trochosa ruricola



PISAURIDAE

Dolomedes fimbriatus 

Dolomedes plantarius 

Pisaura mirabilis



HAHNIIDAE

Antistea elegans

Hahnia nava



AGELENIDAE

Tegenaria agrestis



LIOCRANIDAE

Agroeca brunnea

Phrurolithus festivus

Phrurolithus minimus

THOMISIDAE

Xysticus ulmi



SALTICIDAE

Evarcha arcuata

Heliophanus cupreus

Marpissa canestrinii

Myrmarachne formicaria

Synageles venator



�CAPITOLO I/9 - INSETTI 



I/9-a) 	Efemerotteri



Gli efemerotteri sono insetti terrestri con forme larvali e ninfali acquatiche, la cui vita (larvale) può durare anche tre anni. Gli adulti vivono generalmente poche ore, il tempo necessario per potersi accoppiare e deporre le uova. Gli adulti hanno brevi antenne filiformi, apparato boccale atrofizzato e un lungo addome terminante con due o tre filamenti. Le larve hanno un apparato boccale di tipo masticatore e frequentano le acque dolci correnti, nutrendosi soprattutto di alghe microscopiche e detrito organico. Gli efemerotteri sono insetti molto sensibili all'inquinamento chimico e sono importanti elementi della catena alimentare fluviale in quanto offrono abbondante nutrimento a pesci ed altri animali acquatici.  Le specie sono state censite da Minelli (1974; 1978) e da Minelli & Trevisanello (1985) a Morgano, Treviso e Casier:



Baetis rhodani

Cloeon sp.

Ephemera danica

Ephemerella ignita





I/9-b) 	Odonati



L'ordine degli Odonati comprende gli insetti denominati libellule. Sono animali terrestri allo stato adulto, con larve acquatiche. Hanno testa mobile, occhi enormi, quattro ali membranose e un addome molto allungato. La femmina depone le uova nelle piante acquatiche o direttamente nell'acqua. Le larve sono voracissime e dotate di  un organo predatore detto maschera. Anche le libellule, come altri insetti acquatici, vengono utilizzate, allo stadio larvale, come indicatori di qualità ambientale. Le specie censite nel Sile da Minelli (1974; 1978) e da Minelli & Trevisanello (1985) risultano:



Aeschna cyanea

Anaciaeschna isosceles

Brachytron hafniense

Calopterix splendens caprai

Calopterix virgo padana

Cephalodella gibba

Cephalodella intuta

Cephalodella labiosa

Cephalodella megalocephala

Cephalodella ventripes

Ceriagrion tenellum tenellum

Chalcolestes viridis

Coenagrion puella

Coenagrium pulchellum

Colurella adriatica

Colurella colurus

Colurella uncinata

Crocothemis erythraea

Dicranophorus forcipatus

Dicranophorus longidactylum

Gomphus vulgatissimus 

Ischnura elegans

Lecane nana

Lecane quadridentata

Lecane sola

Lecane tenuiseta

Lepadella acuminata

Lepadella ovalis

Libellula depressa

Libellula fulva

Libellula quadrimaculata

Notommata sp.

Orthethrum brunneum

Orthetrum coerulescens

Platycnemis pennipes

Pleurotrocha petromyzon

Polyarthra sp.

Pyrrhosoma nymphula

Scaridium longicaudum

Sympetrium danae

Sympetrum striolatum

Trichocerca porcellus

Trichocerca rattus

Trichotria tetractis

Trichotria pocillum









I/9-c) 	Rincoti



L'ordine dei Rincoti o Emitteri contiene specie molto diverse tra loro per adattamenti e morfologia anatomica. Il punto in comune é rappresentato dalla struttura anatomica dell'apparato boccale che funge da organo succhiatore. I vari elementi dell'apparato boccale formano un rostro atto a pungere, che deriva dalla trasformazione delle mandibole e delle mascelle in stiletti. Il rostro é collegato ad una sorta di pompa aspirante con cui l'animale succhia i liquidi animali o vegetali. A seconda della struttura delle ali i rincoti si suddividono nei due sottordini Omotteri ed Eterotteri (considerati da alcuni autori due ordini separati).

Gli omotteri sono rincoti dotati di quattro ali membranose, con ali anteriori debolmente sclerificate. Sono tutti fitofagi e non interessano gli ambienti acquatici fluviali. Le specie citate sono state rinvenute presso le sponde del Sile.

Gli eterotteri, come suggerisce il nome, comprendono specie con due paia di ali diverse tra loro. Le ali anteriori sono parzialmente chitinose (emielitre), mentre quelle posteriori sono membranose. Appartengono a questo gruppo le cimici ma soprattutto numerosi insetti acquatici, caratteristici di ambienti paludosi e fluviali. I dati che seguono (Minelli, 1974; 1978; Minelli & Trevisanello, 1985) derivano soprattutto dal corso del fiume Sile immediatamente a monte della città di Treviso (ponte Ottavi).



OMOTTERI

Tettigella viridis

Trigophora cincta 



ETEROTTERI

Gerris lacustris

Hesperocorixa sahlbergi

Hydrometra stagnorum

Ischnodemus quadratus

Micronecta meridionalis

Naucoris cimicoides

Nepa rubra

Notonecta maculata

Notonecta glauca

Plea leachi

Sigara striata

Lachnus salignus









I/9-d) 	Megalotteri



I Megalotteri costituiscono un piccolo ordine, con caratteri abbastanza arcaici. Sono dotati di apparato boccale masticatore e in linea di massima sono predatori. Posseggono due paia di ali simili tra loro,  dotate di venature. La specie Sialis lutaria, segnalata per il Sile (Treviso, ponte Ottavi) da Minelli & Trevisanello (1985), é una specie comune in tutta i corsi d'acqua italiani. Si tratta di un insetto poco abile nel volo, che non si allontana mai dai corsi d'acqua. La femmina depone le uova sulle piante e le larve, dopo la schiusa, si lasciano cadere in acqua dove si nutrono di piccole prede.



 

I/9-e) 	Lepidotteri



Tra le molteplici forme che presentano gli insetti, l'ordine dei Lepidotteri é certamente quello più conosciuto e facilmente identificabile. I caratteri che maggiormente distinguono questi insetti sono la forma dell'apparato boccale e delle ali. L'apparato boccale, di tipo succhiatore, é dotato di una lunga proboscide che permette all'insetto di nutrirsi dei liquidi zuccherini contenuti nei fiori. Le ali, generalmente grandi in proporzione al corpo, sono ricoperte da piccole squame chitinose che conferiscono disegni e colori spesso inconfondibili. Le specie citate sono state censite lungo gli argini del Sile da Minelli (1974; 1978):



Cataclysta sp.

Cossus cossus 

Inachis io 

Nymphula sp.

Pieris rapae 

Pyronia tithonus

Vanessa atlanta 





I/9-f) 	Tricotteri



I Tricotteri o friganee sono insetti con organo boccale ridotto, di tipo lambente ed ali anteriori ricoperte di corti peli. Allo stato larvale vivono in acque dolci abbastanza ossigenate; le larve si costruiscono dei particolari astucci foderati di seta su cui appiccicano sassolini e piccoli pezzi di legno. Come già accennato le friganee abitano soprattutto le acque pulite e ossigenate e perciò possono essere utilizzate come buoni indicatori ecologici. Le specie censite nel Sile da Minelli (1978) e da Minelli & Trevisanello (1985) sono state rilevate nel corso inferiore (Morgano e Treviso, ponte Orsini) del Sile:

Drusus sp.

Hydropsyche sp.

Leptocerus sp.

Oxyethira sp.





I/9-g) 	Ditteri



L'ordine dei Ditteri comprende una grande quantità di specie, molto interessanti in quanto spesso le forme larvali sono legate alla presenza di acque dolci. I Ditteri sono insetti molto evoluti, dotati di due sole ali funzionali, quelle anteriori, mentre quelle posteriori formano degli organi detti bilanceri. Questi sono piccoli peduncoli dotati di recettori di equilibrio, che permettono ai ditteri di mantenere l'equilibrio in volo. L'apparato boccale é di tipo succhiante o pungente-succhiante. 

I dati disponibili in merito ai Ditteri del Sile sono numerosissimi; recenti ricerche effettuate nella zona delle risorgive da parte della Società veneziana di Scienze Naturali hanno permesso il censimento di oltre 100 specie e la scoperta di taxa sconosciuti per il territorio nazionale e addirittura sconosciuti per la scienza (Canzoneri  & Vienna, 1987; Ferrarese, 1990; Munari, 1987; Raffone, 1987; Rampini & Scarpa, 1987).



SCIOMIZIDI

Limnia paludicola

Pherbellia grisescens

Pherbellia schoenherri

Tetanocera arrogans

Tetanocera ferruginea

Trypetoptera punctulata



SEPSIDI

Sepsis fulgens

Sepsis punctum

Themira annulipes

Themira minor



EFIDRIDI

Allotrichoma filiforme

Atissa angustigenis

Athyroglossa glabra

Dichaeta caudata

Discocerina obscurella

Discocerina niveipennis

Hyadina guttata

Hydrellia albilabris

Hydrellia griseola

Hydrellia modesta

Hydrellia porphyrops (prima segnalazione per l'Italia)

Hydrellia scarpai (specie nuova)

Hydrellia subalcipes

Limnellia quadrata

Notiphila cinerea

Notiphila dorsata

Parydra hecate

Parydra pusilla

Psilopa compta

Psilopa nitidula

Psilopa pappi (prima segnalazione per l'Italia)

Psilopa polita

Scatella paludum

Scatella stagnalis

Scatophila caviceps

Trimerina madizans



DOLICHOPODIDI

Argyra argentina

Argyra argyria

Argyra leucocephala

Asyndetus latifrons

Campsicnemus canzonerii

Campsicnemus umbripennis

Chrysotimus molliculus

Chrysotus angulicornis

Chrysotus cilipes

Chrysotus gramineus

Chrysotus varians (prima segnalazione per l'Italia)

Dolichopus latelimbatus

Dolichopus picipes

Dolichopus plumipes

Hercostomus aerosus

Hercostomus nanus

Hydrophorus memnonius

Hydrophorus palustris

Lamprochromus speciosus

Rhaphium auctum

Rhaphium micans

Rhaphium zetterstedti

Sciapus longulus (prima segnalazione per l'Italia)

Sympycnus pulicarius

Syntormon pallipes

Syntormon pumilus

Syntormon spicatus (prima segnalazione per l'Italia)

Teuchophorus monacanthus (prima segnalazione per l'Italia)

Teuchophorus simplex

Teuchophorus spinigerellus

Thrypticus atomus



EMPIDIDI

Crossopalpus aeneus

Elaphropeza ephippiata

Platypalpus optiva

Platypalpus annulipes

Platypalpus obscura

Platypalpus cursitans

Platypalpus analis

Platypalpus articulata

Platypalpus minuta

Platypalpus fascipes

Platypalpus albiseta

Platypalpus cothurnata

Symballophtalmus viennai

Syneches muscarius

Syndyas nigripes

Bicellaria sulcata

Bicellaria nigra

Hybos culiciformis

Microphorus holosericerus

Microphorus anomalus

Chelifera precatoria

Hemerodromia unilineata

Hemerodromia baetica (prima segnalazione per l'Italia) 

Phyllodromia melanocephala

Rhamphomia caliginosa

Rhamphomia flava

Rhamphomia pallidiventris (prima segnalazione per l'Italia)

Hilara cingulata

Hilara abdominalis

Hilara chorica

Hilara lundbecki (prima segnalazione per l'Italia)

Hilara aeronetha

Empis livida



CHIRONOMIDI

Apsectrotanypus trifascipennis

Psectrotanypus varius

Procladius sp.

Clinotanypus nervosus

Thienemannimya sp.

Paramerina cingulata

Ablabesmyia longistyla

Prodiamesa olivacea

Tvetenia bavarica-calvescens

Rheocricotopus fuscipes

Nanocladius sp.

Orthocladius thienemanni

Orthocladius gr. oblidens-rubicundus

Orthocladius gr. rhyacobius

Cricotopus fuscus

Cricotopus bicinctus

Crcicotopus sylvestris

Microtendipes sp.

Paratendipes sp.

Polypedilum gr. nubeculosum

Micropsectra sp.

Paratanytarsus sp.



SIMULIDI

Eusimulium latinum

Simulium ornatum



STRAZIOMIDI

Oxicera sp.

I/9-h) 	Coleotteri



L'ordine dei coleotteri é il più vasto del mondo animale con oltre 300.000 specie descritte. I caratteri che distinguono i vari gruppi sono perciò molto vari e diversi tra loro. Alcuni caratteri anatomici li rendono però accomunabili: allo stadio adulto le ali anteriori sono trasformate in involucri chitinosi, detti elitre, che proteggono le ali posteriori membranose, spesso atte al volo. L'apparato boccale é di tipo masticatore. I coleotteri vivono negli ambienti più vari, così come é vario il tipo di alimentazione.

Le famiglie più interessanti sono quelle che legano lo stadio larvale o addirittura  l'intero stadio vitale all'ambiente acqueo. Gran parte delle specie citate sono state raccolte da Minelli (1974) e da Minelli & Trevisanello (1985) nella periferia di Treviso (stagni della borgata di S. Angelo; sponde paludose del torrente Giavera, affluente di sinistra del Sile; ponte Orsini).

Gli Aliplidi, ad esempio, sono piccolissimi coleotteri acquatici (2-4 mm) che vivono sul fondo delle acque stagnanti, tra i vegetali di cui si nutrono. Minelli (1974) cita Brychius glabratus (canale delle Mura, Treviso) come specie nota da pochissime località dell'Italia settentrionale e della regione alpina. I Ditiscidi, come gli Aliplidi, trascorrono sia lo stadio larvale che quello adulto in ambiente acqueo. Sono ottimi nuotatori e predatori eccellenti; sono anche in grado di volare e si spostano facilmente da uno stagno all'altro. Anche i Girinidi sono predatori e vivono nella superficie dell'acqua su cui si muovono girando vorticosamente. 



CERAMBICIDI

Oberea oculata

Aromia moschata

Saperda carcharias 



LUCANIDI

Lucanus cervus



CRISOMELIDI

Plagiodera versicolora 

Melasoma populi 

Prasocuris phellandrii 

Phaedon cochleariae 

Haltica impressicollis 

Cassida rubiginosa 

Cassida viridis 

Psylliodes dulcamarae 

Chrysomela polita 

Galerucella calmariensis 

Donacia aquatica 

Plautemaris sericea 

Plautemaris consimilis 

Chalcoides aurata



CURCULIONIDI

Lixus iridis 

Limnobaris T-album 

Cionus tuberculatus

Nanophyes marmoratus 

Apion violaceum 

Lepyrus armatus

Orchestes salicis



CUCUJIDI

Psammoecus bipunctatus



COCCINELLIDI

Hippodamia tredecimnotata

Coccidula rufa





ELATERIDI

Ctenicera sjaelandica



CARABIDI

Asaphidion stierlini

Tachys fulvicollis

Agonum moestum moestum

Pterostichus nigrita nigrita

Oodes helopioides

Brachynus explodens

Lebia humeralis

Demetrias atricapillus



STAFILINIDI

Paederus fuscipes

Paederus litoralis

Stilicus orbiculatus

Quaedius ochropterus 

Quaedius molochinus

Anomognathus cuspidatus



ALIPLIDI

Haliplus flavicollis

Haliplus laminatus

Haliplus ruficollis

Haliplus lineaticollis

Brychius glabratus



DITISCIDI

Agabus paludosus

Guignotus pusillus

Ilybius obscurus

Ilybius fuliginosus

Laccophilus hyalinus

Rhantus pulverosus

Hydaticus semininiger

Platambus maculatus



IDROFILIDI

Enochrus melanocephalus

Hydrophilus caraboides

Coelostoma orbiculare



GIRINIDI

Gyrinus substriatus



ELMIDI

Helmis maugetii
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CAPITOLO II/1 - FINALITA' GENERALI



II/1-a) 	Gli uccelli nelle aree protette.



Gli uccelli costituiscono una componente fondamentale dell'ambiente naturale che ci circonda. In Italia sono state censite più di 470 specie (Brichetti & Massa 1993a, 1993b) ben distribuite nelle varie parti della penisola.

Nell'ambito del territorio nazionale però, si osserva un certo aumento delle specie nelle aree protette ricadenti all'interno di Parchi, Riserve Naturali ed Oasi di protezione della flora e della fauna.

Ciò è dovuto in parte alla migliore condizione ambientale rilevabile in tali aree ed in parte all'attività di tutela concessa alle specie. Gli uccelli infatti risentono molto  del tipo di disturbo creato dall'uomo, per cui si allontanano dalle aree dove non esistono le condizioni  adatte alla loro sopravvivenza e, d'altro canto, si concentrano talvolta a dismisura dove trovano un habitat adatto.

Nelle aree protette si possono rilevare in molti casi fenomeni di sovraffollamento di specie e competizione attorno ad esigue risorse alimentari. Per questo sarebbe opportuno operare in maniera da: incrementare il numero delle specie più rare a livello locale o regionale, distribuire equamente le presenze nel territorio in ragione delle capacità portanti del medesimo e pertanto gestire le risorse in modo da ridurre od equilibrare il quantitativo degli uccelli più abbondanti.

Operando secondo queste finalità si attuerebbe una politica di gestione delle risorse naturali adatta a sostenere l'idea di tutela del territorio. 

Le aree protette infatti dovrebbero assumere un ruolo fondamentale di "magazzino di risorse naturali", adatto al mantenimento di una biodiversità tanto ricercata a parole ma spesso difficile da raggiungere nei fatti.

Gli uccelli comunque assolvono uno svariato numero di funzioni nell'ambito dell'ambiente naturale, di quello antropizzato e talvolta anche nelle zone ad elevato tasso di inquinamento. Di seguito si cercherà di evidenziarne alcune con lo scopo di far capire l'importanza assolta da questi singolari elementi dell'ecosistema naturale.





II/1-b) 	Gli Uccelli come indicatori ambientali.



La presenza od assenza di certi uccelli in una determinata area può talvolta assumere un ruolo di indicatore ambientale. Molte specie infatti diventano rare oppure scompaiono del tutto negli ambienti che hanno subito drastiche modificazioni, altre invece aumentano a dismisura proprio nelle aree maggiormente inquinate dalle attività umane. Per questo, a titolo di esempio si potrebbero esaminare due specie funzionanti come indicatori ambientali: il Merlo acquaiolo ed il Gabbiano comune. Il primo sopravvive solo nei torrenti di montagna ancora poco contaminati dagli scarichi immessi dall'uomo ( Ormerod et al. 1985) per cui ad una elevata qualità delle acque, corrisponde un elevato numero di esemplari viventi in una certa area; il secondo invece aumenta progressivamente con l'aumento di sostanze inquinanti (RSU) riversate nei fiumi e più in generale nel territorio. Pertanto la presenza del Merlo acquaiolo testimonia una buona qualità delle acque, quella del Gabbiano comune  invece indica un certo grado di sconvolgimento dell'ecosistema fluviale.

In realtà però i due casi riportati rappresentano una esemplificazione non sempre calzante in maniera corretta con la qualità ambientale, poiché possono intervenire molti altri fattori accessori che vanno meglio ricercati caso per caso. 

Esistono però molte ricerche che testimoniano il ruolo svolto dagli uccelli come indicatori ambientali. Basta consultare la ricca bibliografia edita finora per rendersi conto del ruolo svolto dagli uccelli. In tal senso si consiglia la consultazione della Pubblicazione Tecnica n.6 dell'International Council for Bird Preservation dal titolo: The Value of Birds. In essa vengono trattati alcuni argomenti molto importanti e per certi versi conformi anche alle nostre condizioni ambientali.

In particolare gli uccelli possono fungere da:

- bio-indicatori delle condizioni ambientali;

- indicatori del grado di utilizzazione di pesticidi in agricoltura;

- indicatori dello stato di salute (naturalità) delle aree umide;

- indicatori del grado di acidificazione delle aree umide (fiumi, laghi, paludi);

- indicatori del grado di eutrofizzazione delle acque.

Queste categorie rappresentano solo in parte alcuni dei temi trattati in modo approfondito in campo ornitologico.

Nel caso del Parco del Sile vale ricordare come alcuni di questi argomenti possano assumere un ruolo fondamentale. Nella stesura di questa relazione tecnica (vedi capitoli IV e V), si potrà verificare l'impiego di alcuni indici di abbondanza relativi alle specie nidificanti ed a quelle svernanti.





II/1-c) 	Fruizione pubblica - attività di birdwatching.

  

Con l'incremento del grado di benessere dei cittadini e con l'acquisizione dei valori espressi dall'ambiente naturale, negli ultimi anni sono molto mutate le attività svolte dall'uomo a contatto con la natura. L'utilizzo delle aree protette come siti di frequentazione dell'ambiente naturale è un fenomeno abbastanza recente ma in rapido incremento in Italia. 

In tale realtà si inserisce un impiego del tempo libero, da poco diffuso nel nostro paese, denominato birdwatching. Termine di derivazione anglosassone che significa osservazione degli uccelli.

Chi frequenta le aree protette infatti, tende ad acquisire il maggior numero di informazioni possibili sull'ambiente che lo circonda in termini di presenza di specie animali e vegetali. Molti ricercano il contatto con il selvatico, come elemento di un mondo diverso da quello usualmente vissuto e tra le specie più facilmente osservabili ci sono gli uccelli. 

La pratica del birdwatching assume così un ruolo di cerniera tra il vissuto quotidiano ed il mondo naturale che ci circonda.

L'attività, che attualmente coinvolge ancora un numero esiguo di persone rispetto il totale dei frequentatori delle aree protette, in futuro potrebbe aumentare molto qualora venissero preparati dei luoghi adatti all'osservazione degli uccelli. 





II/1-d) 	Gli uccelli nelle ricerche faunistiche - biologia, migrazioni, distribuzione etc.



Gli uccelli nell'ultimo ventennio stanno assumendo sempre più un ruolo prioritario nelle ricerche faunistiche ed attualmente, pur rimanendo l'Italia una delle nazioni più arretrate in Europa nel campo delle ricerche ornitologiche, si sta lavorando molto per colmare questa lacuna. 

Nel territorio veneto sono concluse alcune indagini di censimento delle popolazioni di uccelli nidificanti. Finora sono stati pubblicati in ordine cronologico: Atlante degli Uccelli Nidificanti nelle Province di Treviso e Belluno (Mezzavilla 1989), Atlante degli Uccelli Nidificanti in Provincia di Verona (De Franceschi 1991), Atlante degli Uccelli Nidificanti in Provincia di Vicenza (Nisoria 1994). Attualmente sono in corso di elaborazione: Atlante degli Uccelli Nidificanti in Provincia di Padova (Amministrazione Provinciale) e Atlante degli Uccelli Svernanti in Provincia di Venezia (Centro Orn. Ven. Orientale).

In Provincia di Treviso opera da qualche anno un discreto numero di ornitologi e birdwatcher, grazie ai quali si sono raccolte molte informazioni sull'ornitofauna presente. Molte indagini comunque sono esclusivamente legate alla presenza od assenza di certe specie in una determinata area. Conoscenze più approfondite sulla biologia e le migrazioni vengono attualmente svolte solo in pochi casi. Esiste inoltre un gruppo di lavoro che da poco ha iniziato a studiare l'avifauna del Sile mediante attività di inanellamento e che fa riferimento al Sig. Dario Piacentini, borsista presso l'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica di Bologna. Altre indagini vengono svolte annualmente dallo scrivente e vertono sul censimento quali-quantitativo di Anatidi, Ardeidi, Laridi e Strigiformi nell'area del Parco. Queste ricerche sono già state in gran parte pubblicate (Mezzavilla 1984, etc).

Grazie alla molteplici indagini che si possono svolgere nell'ambito della Classe degli uccelli, è possibile comprendere meglio anche lo stato di naturalità delle aree protette, poiché la presenza o gli aspetti biologici di molte specie sono strettamente correlate al tipo di habitat presente in un determinato ambiente.









II/1-e) 	Il prelievo degli uccelli - attività venatoria.



Prima dell'istituzione del Parco del Sile, l'attività venatoria veniva attuata lungo tutta l'asta fluviale. Dal 1991, anno in cui è stata promulgata la legge istitutiva del Parco, questa pratica è stata abolita. Da allora si è assistito ad un progressivo aumento di alcune specie di uccelli (Mezzavilla et al. 1994). In particolare ne hanno beneficiato gli anatidi, i cormorani, gli ardeidi e gli svassi.

Sono però aumentate di molto anche le specie particolarmente legate all'attività venatoria come il Fagiano e la Lepre, per cui nei pressi dei confini dal Parco l'attività venatoria ne ha risentito positivamente. Inoltre occupando  quest'area protetta una fascia di territorio di forma allungata e relativamente stretta, diventa più facile l'irradiamento delle specie nelle aree circostanti. Per tale motivo, pur non svolgendosi alcuna attività venatoria nel Parco, questo assume un ruolo di "area di rifugio" per lo sviluppo e la successiva diffusione delle specie nel restante territorio. Ruolo che non dovrà essere dimenticato anche nel riassetto futuro dell'attività venatoria in funzione del recupero ambientale, come d'altro canto detta la recente normativa in materia.





II/1-f) 	Gli uccelli e le loro interazioni con l'uomo.



Per concludere questo Capitolo, crediamo sia abbastanza facile comprendere quali e quante siano le interazioni che coinvolgono le attività umane ed il mondo degli uccelli. Una di queste però non è stata finora dibattuta per cui vale la pena ricordarla.

Si tratta di un fattore di natura prettamente "estetica-ricreativa-emozionale" che coinvolge tutte le persone più sensibili. Ciò riguarda la propria sfera personale interiore e consiste nello stato d'animo che ogni persona può provare nell'osservare alcune attività svolte da questi animali. Il canto notturno di un Usignolo nelle sere primaverili, l'attività di caccia di un Falco, il volo leggiadro di un Airone, le attività di occupazione del territorio di un Pettirosso nel nostro giardino, la costruzione del nido di un Pendolino e tante altre, testimoniano che su questo mondo non esiste solo l'uomo.

L'osservazione e lo studio degli Uccelli e di molti altri animali, possono darci dei momenti di intenso contatto con il mondo naturale e ci permettono di uscire dallo stress sempre più elevato del vivere quotidiano. 

Per cui, pur senza ipotizzare un intenso grado di interazione tra uomo ed uccelli, simile a quanto proposto dai cultori della "deep ecology" o da alcune sette religiose indiane, appare senz'altro molto importante rivalutare il ruolo svolto da questi animali nei riguardi dell'uomo.





�CAPITOLO II/2 - AREA DI INDAGINE



II/2-a) 	Premessa.



L'area fluviale del Sile si presenta soprattutto come un agroecosistema altamente interessato dalle attività produttive umane. In tale ambito sopravvivono alcune realtà naturali molto importanti ed uniche nel Veneto che costituiscono un riassunto delle tipologie ambientali legate alle aree di risorgiva ed alle zone umide di pianura.

Dentro gli attuali confini del Parco si possono ritrovare una molteplicità di sottosistemi ambientali; tra tutti quello che assume una valenza più elevata è rappresentato dalle zone umide e dai boschi ripari.        

La molteplicità di situazioni ambientali, costituisce un elemento di notevole incremento numerico e qualitativo per l'avifauna, poiché in campo ecologico la varietà di habitat è sinonimo di varietà di specie.

Di seguito si esamina brevemente la varietà ambientale rilevabile nel Parco, al fine di comprendere il ruolo svolto da alcune significative presenze di uccelli.





II/2-b) 	Ambiente agrario.



L'ambiente agrario, come si è detto prima, è quello più diffuso nell'ambito del Parco. Al suo interno però si possono distinguere delle tipologie del tutto diverse tra loro. Anche se le moderne tecniche di conduzione agraria tendono verso l'estensivizzazione dei fondi adibiti a coltivazione, questo fenomeno appare più marcato nel tratto fluviale successivo alla città di Treviso. Nel tratto a monte invece tale fenomeno è meno esteso ed i fondi agricoli, rimanendo di minore estensione, mantengono siepi divisorie, boschetti relitti ed aree umide caratterizzate da zone di sorgiva ed ex cave dismesse.

In questo contesto assume un ruolo molto importante la coltivazione del Pioppo che a differenza di altre parti della Pianura Padana, qui avviene in maniera più compatibile con le realtà naturali del territorio. Tra i filari non viene quasi mai  usato il diserbo chimico ed in molti casi il pioppeto è addirittura lasciato ad una evoluzione spontanea che lo porta ad arricchirsi di un discreto sottobosco costituito da alberi ed arbusti pionieri. Si crea in tale modo un piccolo ecosistema isolato dal resto del mondo agrario che ospita una notevole varietà di uccelli.

All'interno dei pioppeti è possibile osservare tra le specie più significative lo Sparviere, la Poiana, il Lodolaio, la Beccaccia, il Colombaccio, la Tortora selvatica, il Cuculo, il Picchio verde e quello Rosso maggiore, la Ghiandaia ed il Rigogolo. Alcune di queste sono ospitate anche nei pochi boschetti di querce, pioppi, salici ed ontani presenti nell'alto corso.

Sempre nelle zone agrarie presenti nel tratto superiore del Sile, si osservano la Poiana, l'Albanella reale, il Gheppio, il Torcicollo, l'Allodola, la Rondine, l'Usignolo, la Capinera, la Balia nera, l'Averla maggiore, la Gazza, la Cornacchia grigia ed il Verdone.

Tali specie si incontrano anche nel tratto a valle della città di Treviso ma spesso in numero meno elevato. 

Le comunità di uccelli rilevabili nelle aree agricole più estese, risultano più limitate nel numero di specie ma talvolta contengono raggruppamenti di esemplari molto abbondanti. Un caso particolare è costituito dai raggruppamenti di passeriformi, di storni e di gabbiani all'interno di certe tenute agrarie molto estese.

Questo fenomeno sta a significare che l'ambiente è stato ampiamente manipolato ed alterato dall'uomo.





II/2-c) 	Zone umide.



Sono le aree più significative ed allo stesso tempo più minacciate,  presenti lungo il Sile. Queste sono a loro volta suddivisibili in aree fluviali con acque in movimento od a debole corso ed in acque quasi del tutto ferme. Nel primo caso si tratta del corso principale del Sile con i vari "slarghi" derivati dall'attività di escavazione svolta nel passato, nel secondo invece si tratta delle paludi ancora presenti a Morgano, Quinto e Treviso. 

Anche questi ambienti ospitano una ornitofauna piuttosto significativa ed in alcuni casi rara. Le specie più importanti sono: Tuffetto, Svasso maggiore, Cormorano, Tarabuso, Tarabusino, Nitticora, Garzetta, Airone cenerino, Airone rosso, Marzaiola, Moriglione, Falco pescatore, Falco di palude, Porciglione, Folaga, Beccaccino, Sterna comune, Mignattino, Martin pescatore, Usignolo di fiume e Migliarino di palude.

Si tralascia in questo capitolo il commento per ogni singola specie dato che verrà effettuato in seguito.





II/2-d) 	Ambiente urbano.



Nel suo scorrere verso il mare, il Sile attraversa o lambisce in parte i centri abitati di Morgano, Quinto di Treviso, Treviso, Casier, Casale e Quarto d'Altino. In questi tratti le rive assumono spesso un aspetto meno naturale per cui si possono osservare quasi sempre uccelli che riescono a vivere in stretto contatto con l'uomo e ne condividono anche alcune risorse alimentari. Anche in tali ambiti è facile rilevare in alcuni periodi dell'anno una diminuzione di specie presenti ed un aumento del numero di esemplari che come si è detto in precedenza è un fattore sinonimo di alterazione ambientale.

Gli uccelli che vivono in quest'area sono: Cigno reale, Germano reale (non selvatico), Gallinella d'acqua, Gabbiano comune e Gabbiano reale. 

Le sponde del fiume sono inoltre frequentate da colombi di città e passeri che sfruttano le risorse alimentari offerte dall'uomo.

Si tratta comunque di una fauna abbastanza varia che però come si vedrà in seguito riserva non poche difficoltà di gestione.







CAPITOLO II/3 - METODI DI INDAGINE



II/3-a) 	Premessa.



Le attività di indagine, svolte dallo scrivente, sono iniziate in maniera del tutto amatoriale verso la seconda metà degli anni '70.

All'inizio degli anni '80 invece le ricerche nell'ambito del Sile hanno assunto un carattere più approfondito e scientifico ed hanno portato alla pubblicazione del manualetto dal titolo "Uccelli del Sile" (Mezzavilla 1984).

Con il passare degli anni è aumentato l'interesse verso l'avifauna del fiume e sono state seguite in particolare le popolazione di Ardeidi e Laridi che dimostravano un evidente incremento nel tempo.

Per alcuni anni è stato studiato il fenomeno dello svernamento dei Gufi comuni e la loro dieta (Mezzavilla 1993), rilevando costantemente le borre raccolte sotto il  posatoio sito nell'Isola di S Cristina.

Dal 1991, anno di istituzione del Parco del Sile, sono stati attuati censimenti primaverili (avifauna nidificante) ed invernali (avifauna svernante) mediante l'impiego di metodiche standardizzate a livello internazionale di cui si da parziale resoconto nei capitoli successivi.

Durante tutte le altre uscite nell'area del Parco, effettuate negli anni precedenti, sono state raccolte tutte le osservazioni, al fine di impostare una lista fenologica confacente alla realtà.

Le osservazioni effettuate da altri rilevatori e riportate in questa relazione, per correttezza professionale e scientifica, sono seguite dal nome di chi le ha fatte.





II/3-b) 	Materiali e metodi.



Per quanto concerne i materiali ed i metodi usati durante le ricerche, di cui si da spiegazione anche nei capitoli successivi, si menzionano quelli più ampiamente utilizzati.

Materiali. Per le indagini sono stati utilizzati soprattutto un  binocolo Swarovski 10 X 40 ed ultimamente un cannocchiale della medesima marca Modello CT 75 con ottica zoom 20-60 X 75.

Non sono mancate anche alcune campagne di indagine mediante inanellamento, svolte nel passato da ornitologi abilitati: Giancarlo Fracasso, Roberta Manzi e Dario Piacentini, alle quali in veste di aiutante-osservatore ha partecipato anche lo scrivente. 

Osservazioni varie. Si tratta di dati raccolti durante uscite effettuate nell'ambito fluviale, senza l'applicazione di metodiche di indagine standardizzate. Alcune sono avvenute anche nelle ore serali e notturne.

Grazie a questi dati si è potuta stilare la Check-list commentata che appare nel capitolo successivo.

Metodo IPA. Con tale dicitura (Indice Ponctuel d'Abondance IPA) si intende una metodica standardizzata a livello europeo già ampiamente utilizzata dagli ornitologi per il censimento delle specie nidificanti.

Il metodo viene spiegato in modo più approfondito nel capitolo inerente i risultati ottenuti. Si basa comunque nel rilievo dei vari uccelli e delle loro attività durante il periodo riproduttivo, al fine di stilare un indice di abbondanza che permetta di appurare sia il numero di esemplari, che le loro dinamiche di popolazione negli anni.

Metodo dei Transetti. Questo metodo si basa nel rilievo degli uccelli effettuato nei vari periodi dell'anno. Nel nostro caso è stato utilizzato solo per i censimenti invernali, durante i quali appare più adeguato alla nostra realtà fluviale.

Viene definito Metodo dei Transetti perché il rilevatore si muove su percorsi campione, annotando tutti i contatti effettuati in una fascia laterale di 25, 50 o 100 m. Nel nostro caso è stata scelta la distanza in ambo i lati di 50 m perché appariva la più adeguata al nostro territorio. 

I risultati ottenuti ed altri particolari sulla metodologia adottata sono riportati nel successivo capitolo.







CAPITOLO II/4 - RISULTATI DELLE INDAGINI.



II/4-a) - 	Premessa.



Le indagini nell'ambito ornitologico, come si è già affermato nel capitolo precedente, hanno avuto inizio in maniera dilettantistica da parte dello scrivente, quasi venti anni fa. Da circa dieci anni invece i dati sono stati raccolti in maniera sistematica tenendo conto sia delle specie osservate che del loro numero. 

Grazie a ciò, è ora possibile stendere una lista fenologica riguardante le specie di uccelli che hanno frequentato il Sile negli ultimi due decenni. Ossia è possibile avere un quadro  sufficientemente completo sia delle presenze nell'arco dell'anno che all'interno delle varie tipologie ambientali rilevabili lungo il corso del Sile.

Prima di passare all'elenco fenologico delle presenze, corre l'obbligo di specificare che, come soleva affermare un noto ornitologo italiano,  il Prof E. Moltoni, gli uccelli hanno le ali e quindi contrariamente ad altre classi animali possono facilmente spostarsi da un ambiente all'altro e spesso anche da un continente all'altro. Una lista fenologica pertanto non va interpretata in maniera rigorosa ma bensì come un utile strumento di partenza per interpretare meglio la dinamica delle popolazioni di uccelli. 

In tal senso in futuro non ci si dovrà stupire circa il rilievo di specie nuove, osservabili al di fuori del proprio areale oppure in un arco di tempo a loro poco usuale.

Vale come esempio l'osservazione del Pellicano rossiccio (Pelecanus rufescens) che ha stazionato per circa un mese (dic 1992 - gen 1993) nel lago Superiore di Quinto (Mezzavilla et al. 1993, Vigo 1994, Parodi & Perco 1994 ) e la cui presenza  era  stata segnalata nel passato in Italia solo una volta.

Particolare attenzione va posta inoltre nel seguire l'evoluzione delle popolazioni, oppure di sparuti gruppi di uccelli di natura alloctona, insediatisi nell'area del Sile dopo la loro fuga dalla cattività. Nel passato ad esempio si è seguito l'insediamento del Bengalino comune (Amandava amandava) nell'alto corso  del Sile (Mezzavilla & Battistella 1987). In questo ambiente la specie si è adattata abbastanza bene riuscendo perfino a riprodursi allo stato selvatico.    

Fatte queste premesse elenchiamo di seguito le presenze avifaunistiche rilevate lungo il corso del Sile ricadente nell'area del Parco, a partire dal 1980.





II/4-b) - 	Lista fenologica commentata dalle presenze.



Per una migliore interpretazione dei dati esposti, oltre al periodo di permanenza-osservazione viene riportata una simbologia relativa allo stato fenologico secondo le indicazioni fornite da Brichetti & Massa (1993a, 1993b).

In particolare ogni specie viene descritta nel seguente modo:

- Ordine di appartenenza.

- Famiglia.

- Numero progressivo delle specie rilevate nel Sile.

- Numero relativo al codice Euring mediante il quale viene riconosciuta a livello internazionale.

- Denominazione italiana della specie.  

- Denominazione scientifica corrente.

- Periodo di comparsa nell'ambito del Parco.

- Stato fenologico della specie nel Parco.

- Stato fenologico rilevato dalla specie in Italia.  

Riguardo quest'ultimo parametro la legenda dei simboli si rifà alla Check-list degli Uccelli italiani già revisionata e pubblicata nella Rivista Italiana di Birdwatching (Brichetti e Massa 1993a, 1993b).

Secondo tali autori la legenda dei simboli vale con queste indicazioni: B = Nidificante ( Breeding); S = Sedentaria (Sedentary); M = Migratrice (Migratory); W = Svernante (Wintering); A = Accidentale (Accidental); (A) = Accidentale da confermare (Vagrant needed confirmation); reg = regolare (regular); irr = irregolare (irregular); par = parziale; ? = stato fenologico dubbio. Nel caso di specie accidentali, il numero che segue corrisponde all'entità delle osservazioni effettuate nel Sile. Riguardo il periodo, la dicitura Mar -> Nov corrisponde ad una presenza continua (o quasi) in tutti i mesi compresi tra Marzo e Novembre; la dicitura Mar - Giu corrisponde invece ad osservazioni effettuate solo nei mesi di Marzo e Giugno; per le specie che compaiono nei mesi delle migrazioni, questi vengono indicati nel seguente modo Mar/Apr - Ago/Set; se si tratta di osservazioni effettuate in un unico mese,  viene citato da solo accompagnato talvolta dall'anno.

Per ogni specie, oltre a questi fondamentali caratteri di riconoscimento e di definizione fenologica, si è tentato di fornire una serie di indicazioni riguardanti:

- la sua distribuzione spazio-temporale nell'ambito del Parco e, dove possibile, anche nel territorio limitrofo avente valore naturale,

- la sua consistenza relativa estrapolata dai censimenti effettuati negli ultimi anni,

- importanza della specie sotto il punto di vista faunistico,

- brevi cenni di gestione.

Quest'ultimo parametro è stato solo in parte dibattuto nel capitolo dato che in seguito alcune specie saranno commentate in maniera più approfondita.

Fatte queste premesse, le specie di cui esiste una documentazione comprovante la loro presenza entro gli attuali confini del Parco sono così riassumibili.



GAVIIFORMES

GAVIIDAE  

1) 00030. Strolaga mezzana Gavia arctica (Linnaeus) :

 Nov (1993)   -  A - 1 .( Ital: M reg, W).



Nell'area del Parco questa specie è stata avvistata una sola volta nel novembre 1993 dal Sig M. Piovesan presso Casier. Nel passato potrebbe aver frequentato ancora questa area fluviale ma non si hanno indicazioni certe attendibili. La segnalazione assume ulteriore valore per il fatto che si trattava di un individuo ancora in abito estivo, il quale si è fermato per quasi una settimana. Un altro esemplare è stato avvistato contemporaneamente al di fuori dei confini del Parco presso le Cave di Casale sul Sile (Mezzavilla et al. 1993). D'estate la specie frequenta i laghi e le distese di acque dolci delle zone artiche. In Italia la Strolaga mezzana è presente soprattutto come svernante lungo le aree costiere marine.



PODICIPEDIFORMES

PODICIPEDIDAE

2) 00070. Tuffetto Tachybaptus ruficollis (Pallas) :

 Gen -> Dic   -  S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



La fenologia della specie nell'ambito del Parco, conferma le indicazioni fornite dalla check-list nazionale. Gran parte degli individui presenti dovrebbero essere stazionari. L'aumento nei mesi invernali potrebbe essere imputabile oltre che ai giovani dell'anno, anche all'arrivo di individui migranti da altre località.

La sua distribuzione nel Sile è molto diffusa; ama però le aree dove il corso è più ampio ed esistono possibilità di riparo lungo le rive. Il Tuffetto nel periodo riproduttivo (1994), ha raggiunto densità molto elevate nel tratto di Sile Morto a S. Antonino (Treviso) con 10 coppie in 150 m di fiume (1/2 ha.). Mentre in periodo invernale le maggiori concentrazioni sono state notate presso l'abitato di Quinto nei Laghi Superiore ed Inferiore dove nell'inverno 1991/92 si sono contati quasi 200 esemplari (Mezzavilla et al 1993). 

Nella passata stagione riproduttiva (1994) la popolazione nidificante nell'ambito del Parco si aggirava sulle 180-200 coppie, mentre gli esemplari svernanti sono stati quasi 500. E' da notare che a livello nazionale non esistono stime molto valide. Brichetti et al. (1992) ipotizzano la presenza in Italia di circa 1000-2000 coppie ma non tengono conto dei dati del Sile.

In questo ambito la specie ha fatto la sua comparsa nei primi anni '80 ed ora ha raggiunto densità molto elevate. Comincia a riprodursi nei primi giorni di Marzo (Mezzavilla et al 1993) e si notano ancora esemplari in cova alla fine di Agosto.



3) 00090. Svasso maggiore Podiceps cristatus (Linnaeus): 

 Lug -> Apr   -  M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Lo Svasso maggiore ha iniziato a frequentare con una certa regolarità il corso del Sile solo negli ultimi anni, dimostrando una spiccata preferenza per gli ampi bacini derivati dall'attività estrattiva. I siti maggiormente frequentati sono i laghi di Quinto, Canizzano e Casier/Silea. Da poco tempo si osservano quasi regolarmente individui giovani, sostare in queste località già nel mese di Luglio. Il picco maggiore nelle presenze si rileva però nei mesi di Dicembre -> Febbraio quando a Quinto sono stati contati fino a 20 esemplari.

L'attuale incremento è imputabile in parte alla tranquillità derivata dalla chiusura dell'attività venatoria dopo l'istituzione del Parco del Sile ed in parte all'aumento della popolazione nidificante in Italia. Questa è passata dalle 400/600 coppie del 1980 alle 1000/1500 del 1989 (Brichetti et al 1992). In tal senso vale ricordare la prima nidificazione accertata in Provincia di Treviso, in una cava in Comune di Paese ( Mezzavilla & Zanoni 1993).

Lo Svasso maggiore è un buon indicatore ambientale che frequenta le acque ricche di fauna ittica. In Scandinavia è scomparso da molte zone umide a seguito dell'acidificazione dei corsi d'acqua.



4) 00120. Svasso piccolo Podiceps nigricollis C.L. Brehm:

Ott -> Gen   -  A-2. (Ital: M reg, W, B irr).



Questo Svasso risulta del tutto accidentale nell'area del Parco. Negli ultimi venti anni è stato osservato solo due volte nei mesi di Ottobre e Gennaio. In particolare nel gennaio 1994 un individuo ha sostato per pochi giorni nel Lago Superiore di Quinto.

In futuro la sua presenza potrebbe aumentare data la vicinanza del Sile con la Laguna di Venezia dove nell'ultimo quinquennio sono state osservate diverse centinaia di individui svernanti.





PELECANIFORMES

PHALACROCORACIDAE

5) 00720. Cormorano Phalacrocorax carbo (Linnaeus):

Ott -> Apr   -  M reg, W. (Ital: M reg, W, S B).



La specie è stata regolarmente osservata nel Parco solo da pochi anni. Prima del 1991 gli avvistamenti sono risultati sempre piuttosto sporadici e soprattutto relativi a pochi giorni di sosta ogni anno (Mezzavilla 1984). Il Cormorano sverna nei due ampi bacini costituiti dal Lago Superiore e da quello Inferiore a Quinto. I primi arrivi iniziano in alcune stagioni già nel mese di Ottobre e la permanenza dura fino ad Aprile.

Al di fuori di questa area si osserva facilmente nelle varie cave ancora in attività ricadenti nel comune di Paese, presso quelle  dismesse in comune di Casale sul Sile ed a Portegrandi.

Il numero massimo di individui è stato rilevato il 9 gen 1994 a Quinto con 30 esemplari. Le stime ottenute dai censimenti nazionali danno per la metà degli anni '80 dei valori compresi tra 10.000 e 13.000 esemplari, mentre i censimenti negli inverni dal '86 al '88 si mantengono sui 13.000 esemplari (Brichetti et al 1992). Globalmente però si assiste ad un incremento delle presenze.





PELECANIDAE

6) Pellicano rossiccio Pelecanus rufescens (Gmelin): 

Dic 1992 -> Gen 1993   - A - ?.



E' una specie africana, ben distribuita come nidificante nel sud del Sahara. Esistono colonie anche nell'Arabia Saudita. E' estivante e svernante lungo il corso del Nilo egiziano. Negli ultimi anni è stato spesso osservato anche in Europa ma non sempre si è potuta accertare la sua reale selvaticità. Il numero elevato di osservazioni fa comunque parzialmente ipotizzare  l'esistenza di individui selvatici erratici.

Un esemplare ha stazionato sul Sile a Quinto dal 23/12/92 al 24/01/93 (Mezzavilla et al 1994) mentre altre osservazioni nei mesi precedenti sono state fatte in Friuli ( Parodi & Perco 1993) a Marcon (VE) (Mezzavilla et al 1993) ed in provincia di Pavia   (Vigo 1994).





CICONIIFORMES

ARDEIDAE

7) 00950. Tarabuso Botaurus stellaris (Linnaeus): 

Nov -> Apr  -  M reg, W. (Ital: M reg, W par, B ).



Il Tarabuso è una specie svernante nel Parco ed in poche cave adatte prospicienti. Le osservazioni sono comprese tra i mesi di Novembre ed Aprile e sono state fatte in gran parte delle zone umide fluviali ricoperte da elofite (Canneto e Tifeto) ed in parte da boschetti ripari. Il maggior numero di avvistamenti è stato effettuato negli ultimi dieci anni presso le Ex Fornaci di Istrana, la palude di Morgano, l'Isola di S Cristina dove sverna regolarmente e le aree paludose comprese tra Quinto e Treviso. Altri occasionali avvistamenti sono stati fatti a Casier, nelle cave di Casale sul Sile ed in quelle di Paese.

Il numero complessivo di individui svernanti non dovrebbe superare le 5-10 unità. Appare comunque difficile stimare in maniera rigorosa la consistenza a causa del suo comportamento invernale molto elusivo. 

Per la rarità, l'habitat frequentato e le abitudini di vita, costituisce un elemento faunistico di indubbio valore.



8) 00980. Tarabusino Ixobrychus minutus (Linnaeus):

Mar -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Arriva nelle nostre zone umide nel mese di Marzo e sosta per nidificare fino a Settembre. In quest'ultimo mese però diventa più elusivo e non sempre è facile avvistare gli individui residenti. Solo i giovani dell'anno si attardano in caccia fuori dalle aree preferite. L'habitat elettivo è costituito dalle aree di canneto fitto, confinanti con acque aperte. Negli anni '80 raggiungeva discrete densità ( 2-4 coppie per Km di fiume) nel tratto a valle della centrale idroelettrica di Silea fino a Casier. Ora la modificazione di questo habitat ha drasticamente diminuito la consistenza. Continua però a nidificare nelle ex Fornaci di Istrana (1-2 coppie), nelle ex cave di Carlesso a Morgano (1-2 coppie) a Quinto e Canizzano. La popolazione presente nel Sile appare  in sensibile calo per la riduzione delle aree a canneto.

Nel complesso le coppie nidificanti negli ultimi anni nell'area del Parco sono circa 10-15. 50 coppie vengono stimate per le Province di Treviso e Belluno (Mezzavilla 1989) e 1000-2000 per l'intero territorio nazionale (Brichetti et al 1992). 

Il Tarabusino oltre che costituire un elemento di indubbio valore ambientale, viene particolarmente ricercato dai birdwatcher per la scarsa diffusione.



9) 01040. Nitticora Nycticorax nycticorax (Linnaeus): 

Gen -> Dic  - S B, M reg, W par. (Ital: M reg, B, W par).



La Nitticora è presente tutto l'anno nell'area del Parco. Sverna però solo in numero limitato (10-15 esemplari) nella palude di S. Cristina dove è posta l'unica garzaia di rilievo, rispetto tutto l'entroterra veneto. I contingenti migratori che  svernano in Africa ritornano in Italia nel mese di Marzo e sostano in loco per la riproduzione fino a Settembre-Ottobre.

Durante il periodo riproduttivo la Nitticora appare piuttosto ubiquitaria. Di notte si sposta lungo tutto il Sile ed i suoi affluenti. Frequenta gran parte delle cave e sosta soprattutto in quelle senili dove l'abbondante vegetazione offre riparo anche nelle ore diurne. In particolare le ex cave Carlesso di Morgano, ospitano nei mesi successivi alla riproduzione in Luglio ed Agosto, fino a 150-200 esemplari. Si tratta in assoluto della seconda area ricettiva per gli Ardeidi dopo la palude di S. Cristina.

Riguardo la consistenza della specie, stime di abbondanza sono state fatte a partire dal 1985 (Mezzavilla et al. 1992) quando sono iniziati dei censimenti annuali regolari. Fino al 1989 si sono riprodotte in media tra le 20 e le 30 coppie; nel 1990 invece si è verificato un notevole incremento ( circa 130 coppie). Successivamente la popolazione nidificante si è stabilizzata attorno le 150-180 coppie. Nel 1994 sembra esserci stato un lieve calo dovuto forse alla competizione spaziale nella garzaia con la Garzetta e l'Airone cenerino che hanno iniziato a riprodursi in maniera rilevante. In Luglio ed Agosto la popolazione di Nitticora nel territorio del Parco si aggira tra i 500 ed i 700 esemplari. 

Nel 1981 hanno nidificato in Italia 17.500 coppie ( Fasola in Brichetti et al. 1992), costituenti il 41% della popolazione europea.



10) 01080. Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides (Scopoli):

Mag -> Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



La presenza della specie nel Parco è sempre stata limitata a poche unità. Le osservazioni sono state fatte nei mesi compresi tra Maggio e Settembre nelle aree frequentate anche dagli altri aironi. Una certa preferenza per la specie è stata rilevata per le aree paludose di Canizzano ed in maniera decrescente per le cave di Casale sul Sile, le ex Fornaci di Istrana e l'area umida di Casier.





11) 01190. Garzetta Egretta garzetta (Linnaeus):

Gen -> Dic  - M reg, B, W. (Ital: M reg, B, W par).



Dall'analisi dei dati riportati nella check-list nazionale (Brichetti & Massa 1993a) si nota subito una differenza relativa al periodo si svernamento. Nella lista nazionale si attribuisce alla specie un grado di svernamento parziale, mentre lungo il Sile negli ultimi anni il fenomeno è stato rilevato con regolarità. 

La Garzetta è diventata quasi stanziale nel Sile, a partire dalla fine degli anni '80. In precedenza le osservazioni, piuttosto limitate, erano attribuibili ad individui erratici provenienti dalla vicina Laguna di Venezia.

La specie negli ultimi quattro anni risulta alquanto ubiquitaria. E' stata rilevata lungo tutta l'asta fluviale, i suoi affluenti e le cave, sia dismesse che in attività. Dal 1990 ha iniziato a nidificare nell'Isola di S. Cristina ( Mezzavilla et al. 1992) aumentando progressivamente di numero (Mezzavilla et al. 1994). Nel 1994 erano presenti poco più di 20 coppie in riproduzione. Il numero massimo di presenze è stato però registrato nell'inverno 1991-92 allorchè un gruppo di circa cento esemplari ha sostato per alcuni mesi presso la palude del Barbasso a Morgano.

La presenza di questo ardeide, con la Nitticora e l'Airone cenerino, aumenta di molto il valore naturalistico-ambientale dell'area del Parco. La garzaia di S. Cristina e quella situata lungo il Piave a Pederobba,  sono le uniche finora accertate nell'entroterra veneto e nell'intero settore nord-orientale italiano.



12) 01210. Airone bianco maggiore Egretta alba (Linnaeus):

Dic '92 e Gen '93  - A-3. (Ital: M reg, W).



Questo ardeide ha iniziato a diffondersi in Italia negli ultimi dieci anni. Le popolazioni svernanti più numerose si osservano nelle aree umide del Delta del Po e nelle lagune dell'Alto Adriatico. 

Ha fatto qualche breve comparsa ( tre osservazioni) nell'area del Parco del Sile tra Dicembre 1992 e Gennaio 1993. Dato l'incremento della specie anche nella vicina Laguna di Venezia, in futuro si potrebbe assistere ad un suo definitivo insediamento e forse anche riproduzione in questo Parco.



13) 01220. Airone cenerino Ardea cinerea Linnaeus:

Gen -> Dic  - B, M reg, W. (Ital: S, B par, M reg, W).



Anche questo ardeide ha iniziato fin dal 1985 una lenta fase di diffusione nel territorio trevigiano. La sua presenza nell'ambito del Parco è estesa a tutto l'anno; sono stati rilevati individui stanziali ed altri probabilmente migranti od erratici. Non esistono però dati certi riguardo questi aspetti fenologici. Sono state comunque osservate ampie fluttuazioni stagionali nei vari anni.

La specie è diffusa in tutta l'asta fluviale, ma le concentrazioni più elevate sono rilevabili dove esistono maggiori risorse trofiche. In particolare i gruppi più numerosi si sono potuti contare nell'Alto Sile, a monte dell'abitato di Quinto dove esiste un'alta densità di allevamenti ittici, di zone protette e di paludi relitte. Questi sono i tre fattori che condizionano la presenza della specie in questo tratto fluviale. Nelle altre aree i censimenti degli ultimi anni hanno permesso di rilevare sempre individui sparsi oppure gruppetti composti da poche decine di esemplari (Mezzavilla et al. 1992, 1993, Mezzavilla 1994). Nell'inverno 1994 hanno svernato circa 230-250 esemplari di cui almeno 200-210 nella garzaia dell'Isola di S. Cristina, mentre le poche decine rimanenti stazionavano nei tratti più idonei alla specie ( ex Fornaci di Istrana, paludi di Morgano, Paludi di Quinto e Treviso, Casier, Cave di Casale sul Sile, Cave di S Moffio e Ca Tron). In periodo riproduttivo invece circa 40-60 coppie hanno nidificato nella garzaia di S. Cristina. Se a queste si sommano le 60-70 coppie nidificanti nel Piave a Pederobba si ottengono gli unici dati relativi alla sua riproduzione nell'intero nord-est d'Italia. Dati che superano di molto quanto già pubblicato nel "Progetto Atlante degli Uccelli nidificanti nelle province di Treviso e Belluno" (Mezzavilla 1989).

Bisogna però ricordare che l'Airone cenerino, non solo aumenta il valore naturale delle aree dove si insedia, ma crea un certo impatto negativo nell'ambito degli allevamenti ittici. Si tratta però finora di una realtà ancora non quantificata e poco studiata in loco con rigore scientifico. A tale argomento comunque si rimanda nel capitolo successivo.



14) 01240. Airone rosso Ardea purpurea Linnaeus:

Apr -> Set  - M reg. (Ital: M reg, B, W irr).



L'Airone rosso non si riproduce nell'area del Parco. Frequenta le sponde del Sile, le paludi e le cave prospicienti, senza mai avervi finora nidificato.

I primi esemplari si osservano già nel mese di Aprile e si possono osservare fino a Settembre. Si tratta quasi sempre di individui erratici provenienti dalla Laguna di Venezia che amano spesso condurre vita appartata dagli altri aironi viventi lungo il Sile. Frequentano tutte le zone umide adatte alla loro sosta ma gradiscono soprattutto le aree umide con canneto e tifeto prospicienti ad acque poco profonde, dove possono tranquillamente catturare le loro prede preferite.





CICONIIDAE

15) 01310. Cicogna nera Ciconia nigra (Linnaeus):

Apr - Ago   - A-4. (Ital: M reg, W irr).



La specie è stata osservata molto di raro negli ultimi anni nell'area fluviale del Sile. Dal 1980 ad ora è stata avvistata solo quattro volte nei mesi di Aprile ed Agosto. Tutta l'area del Parco è senz'altro interessata dalla migrazione della specie, però solo di rado gli esemplari in volo di spostamento dall'Africa ai quartieri di riproduzione, hanno scelto questo tratto fluviale come area di sosta.



16) 01340. Cicogna bianca Ciconia ciconia (Linnaeus):

Mar - Apr  - M reg. (Ital: M reg, B).



Sorvola regolarmente l'area del Parco durante i periodi delle migrazioni. E' però più abbondante nei mesi di Marzo - Aprile. Non si hanno dati per quelli tardo estivi, quando effettua la migrazione di ritorno verso l'Africa. Spesso sono stati osservati individui isolati ed in gruppo sorvolare l'area fluviale. Poche volte però si è fermata. Le zone più frequentate sono risultate l'area delle sorgenti, le ex Fornaci d'Istrana e Ca Tron. Tutte sono caratterizzate dal fatto di essere poco urbanizzate.

In futuro la Cicogna bianca potrebbe ritornare a riprodursi in loco grazie al progetto di reintroduzione iniziato nel 1992 dalla LIPU di Treviso presso l'apposito Centro costituito in riva al Sile a S. Elena di Silea. Non mancano infatti le aree adatte alla specie, si tratta solo di dar loro modo di riprodursi in tranquillità. Nel 1994 una coppia ha tentato la riproduzione allo stato naturale in Provincia di Vicenza ma con esito negativo.





THRESKIORNITHIDAE

17) 01360. Mignattaio Plegadis falcinellus  (Linnaeus):

Mar - Apr  - A-2. (Ital: M reg, B, W par).



Contrariamente alla check-list nazionale, il Mignattaio è una specie molto rara nell'area del Parco. Nel passato veniva osservato ed ucciso dai cacciatori con una certa frequenza. Negli ultimi venti anni invece la specie è stata osservata solo due volte nel periodo primaverile. Un avvistamento è stato fatto presso le paludi di Canizzano ed uno nell'area delle sorgenti.





ANSERIFORMES

ANATIDAE

18) 01520. Cigno reale Cygnus olor (Gmelin):

Gen -> Dic  - S, B. (Ital: M reg, W, S B).



Si tratta di una specie reintrodotta allo stato selvatico dall'uomo e ben adattata all'ambiente del Sile. In questa area ha assunto un comportamento stanziale. Solo i giovani sono erratici e compiono spostamenti di modesta entità. Non è possibile comunque appurare, per mancanza di studi adeguati, una eventuale presenza di individui migranti dal centro e nord Europa. In pochi casi alcuni esemplari nati o liberati nel Sile, marcati con anelli, sono stati ritrovati a brevi distanze dalle località di immissione. 

La distribuzione e consistenza nell'area del Parco diventa più abbondante in prossimità delle aree antropizzate (Quinto, Treviso, Silea, Casier, Quarto d'Altino), dove in certi casi è stato rilevato un quotidiano foraggiamento da parte dei cittadini. A monte dell'abitato di Quinto invece si contano solo 2-3 coppie ed altri casi di insediamento dovrebbero essere sfavoriti per la particolare natura del fiume che presenta acque a corso più veloce ed alveo ristretto.

Il censimento effettuato nel 1994 entro i confini del Parco, ha dato i seguenti risultati: I) periodo pre-riproduttivo (febbraio),  n 25-30 coppie, tot. 90-100 individui; II) periodo post-riproduttivo (luglio) 22-27 coppie, tot. 130-140 individui. La differenza numerica tra i due censimenti è dovuta in parte alla morte di alcuni esemplari, allontanamento dei giovani, probabili catture da parte dell'uomo e dall'altra all'incremento portato alla popolazione dai nuovi nati. Le due aree con maggiore densità sono i Laghi di Quinto ed il tratto di fiume compreso tra la centrale idroelettrica di Silea ed il ponte dell'autostrada a Casier. In quest'ultima località nell'agosto 1994, quattro coppie avevano al seguito 26 giovani.

Negli ultimi 2-3 anni la popolazione di Cigno reale appare abbastanza stabile nel numero di coppie , per cui si può fin d'ora ipotizzare una adeguata occupazione dell'area in conformità alle capacità portanti dell'ambiente. Ulteriori considerazioni in merito saranno riportate nel successivo capitolo riguardante la gestione della specie.



19) 01570. Oca granaiola Anser fabalis (Latham):

Gen 1985  - A-2. (Ital: M reg, W).



Si tratta di una specie piuttosto rara, accidentale nell'area del Sile. Le uniche due osservazioni si riferiscono all'inverno 1985. Un gruppetto di Oche granaiole e Oche lombardelle ha sorvolato la palude di S. Cristina, mentre un altro gruppetto ha sostato nell'area di Ca Tron prossima al fiume Sile. 



20) 01590. Oca lombardella Anser albifrons (Scopoli):

Gen 1985  - A-2. (Ital: M reg, W).



Anche per questa specie vale quanto affermato per la precedente Oca granaiola.



21) 01790. Fischione Anas penelope Linnaeus :

Feb - Apr  - M irr. (Ital: M reg, W, B irr).



Il Fischione è stato osservato nell'area del Parco esclusivamente nel periodo della migrazione pre-riproduttiva compreso tra Febbraio ed Aprile. Gli avvistamenti, piuttosto limitati, sono stati effettuati presso il Barbasso ( Feb. 1992), il Lago Superiore di Quinto, il tratto prossimo all'aereoporto (ex cava Beton), i laghetti di Casier e le ex cave di Casale sul Sile. La sua consistenza si è sempre limitata a pochi esemplari.



22) 01820. Canapiglia Anas strepera Linnaeus:

Feb 1992  - A-1: (Ital: M reg, W, B).



E' un'anatra poco comune lungo il Sile. La sua osservazione riesce inoltre difficile poiché somiglia molto alla femmina del Germano reale. L'unico avvistamento è stato effettuato nel Febbraio '92 presso la palude di Morgano (Barbasso).



23) 01840. Alzavola Anas crecca Linnaeus:

Ott -> Mar  - M reg, W par. (Ital: M reg, W, B).



La specie frequenta regolarmente l'area del Parco durante i periodi delle migrazioni. Nei mesi di Febbraio e Marzo piccoli gruppi hanno stazionato nelle paludi dell'Alto Sile. L'attuale presenza appare molto inferiore a quella del passato quando l'Alzavola costituiva una delle anatre più ricercate dai cacciatori. Negli ultimi anni invece i gruppi di alzavole osservate non hanno mai superato le cinque unità.

Un eventuale incremento in futuro potrà essere collegato ad una seria attività di gestione delle poche aree paludose presenti lungo il Sile.



24) 01860. Germano reale Anas platyrhynchos Linnaeus:

Gen -> Dic  - M reg, W, S, B. (Ital: M reg, W, SB). 



E' l'anatra che più facilmente si osserva nel Sile. La maggior parte degli esemplari sono però semidomestici, presentano cioè caratteri fenotipici derivati dall'incrocio con altre specie del genere Anas. Allo stato naturale tendono però a prevalere i caratteri tipici (colorazione mantello, taglia, comportamento etc) degli esemplari selvatici. Gli unici Germani reali selvatici si possono osservare presso le ex Fornaci di Istrana, l'Isola di S. Cristina ed al di fuori dei confini del Parco nelle cave di Paese ed in quelle di Casale sul Sile.

Per quanto riguarda l'abbondanza della specie è stato più facile censire le poche coppie selvatiche (10-15) rispetto quelle semidomestiche e domestiche (100-200 ?). Queste ultime infatti sono maggiormente sottoposte ad un continuo ricambio collegato alle immissioni, all'elevata natalità ed all'arrivo di individui fuggiti dalla cattività. 

La concentrazione anomala di questi individui in prossimità dei centri abitati, favorita dal continuo foraggiamento offerto dall'uomo, ha creato e creerà in futuro dei problemi. Ulteriori considerazioni sulla gestione della specie saranno fatte nel successivo capitolo.





25) 01890. Codone Anas acuta Linnaeus: 

Dic -> Mar  - M reg, W par. (Ital: M reg, W, B irr).



Anche questa anatra è presente in numero molto limitato. I pochi esemplari osservati nel passato hanno frequentato l'area durante i periodi delle migrazioni ed in misura minore nei mesi invernali. 

Come tutte le anatre di superficie, ama sostare nelle zone con ampie superfici d'acqua meglio se inframmezzate da isolotti coperti da canneto ed altra vegetazione riparia.

Nell'ambito del Parco è stata osservata presso la palude del Barbasso (Morgano), le ex Fornaci di Istrana, a Quinto e le ex cave di S Moffio. Un ambiente molto favorevole per la specie si è dimostrato nel passato l'area delle ex cave di Casale sul Sile, dove durante il passo primaverile sostavano sempre piccoli gruppi di Codoni assieme ad altre specie di anatre. Dalla fine degli anni '80 questo fenomeno non si è più verificato, nonostante la tutela dell'area.

La coppia di esemplari liberati nel 1992 dalla LIPU di Treviso presso l'Isola di S. Cristina, sono scomparsi dopo pochi mesi.



26) 01910. Marzaiola Anas querquedula Linnaeus:

Mar -> Giu  - M reg, B irr. (Ital: M reg, B, W irr).



La Marzaiola è una delle poche specie di anatre a possedere nell'ambito del Parco, caratteri fenologici simili a quelli stilati dalla check-list nazionale. E' una specie migratrice, osservabile soprattutto nei mesi di Marzo ed Aprile. Talvolta qualche coppia sosta per nidificare, ma sempre in numero molto limitato (1-3 coppie). Negli ultimi anni si sono avuti casi di riproduzione, non sempre aventi buon esito, presso le ex Fornaci di Istrana, le ex cave di Carlesso (Morgano), l'Isola di S. Cristina e le ex cave di Casale sul Sile.

Nel periodo della migrazione non si sono mai osservati più di dieci esemplari nell'intero tratto fluviale. Nel passato invece la specie era molto più numerosa ed ubiquitaria. I cacciatori locali la catturavano non solo lungo il corso del Sile ma anche nei campi coltivati, inframmezzati da esigui ristagni d'acqua (scoline).



27) 01940. Mestolone Anas clypeata Linnaeus:

Dic -> Apr  - M reg, W par. (Ital: M reg, W, B).



Anche per questa specie vale in maniera puntuale quanto già affermato per il Codone.



28) 01960. Fistione turco Netta rufina (Pallas):

Nov 1993  - A-1. (Ital:  M reg, W, B).



Si tratta di una specie molto rara che è stata osservata solo una volta. Nel Novembre 1993 un esemplare femmina sostava in un tratto del Sile Morto a S. Antonino (TV). Dal comportamento dava segno di una certa selvaticità.

In futuro la specie potrebbe forse assestarsi nel territorio del Parco grazie all'attività di allevamento e liberazione portata avanti dalla LIPU di Treviso presso il Centro Cicogne di S Elena a Silea fin dal 1993.



29) 01980. Moriglione Aythya ferina  (Linnaeus):

Nov -> Apr  - M reg, W. (Ital: M reg, W, B).



Il Moriglione è un'anatra tuffatrice particolarmente adatta a svernare nell'ambito del Parco. Le osservazioni infatti sono state fatte sempre da Novembre ad Aprile durante i periodi delle migrazioni e dello svernamento. Ama frequentare le aree fluviali più ampie e profonde dove ricerca il cibo immergendosi fino a raggiungere il fondo. Nel passato un'area elettiva si è dimostrata l'ex cava di Casale sul Sile dove tra Febbraio e Marzo 1981 si sono fermati tra i 650 ed i 300 esemplari (Mezzavilla 1984). In seguito però il fenomeno non si è più verificato. Nell'alveo del Sile invece il conteggio più elevato è stato fatto nel Gennaio 1993 (Mezzavilla et al. 1993a). Nell'area a confine tra il comune di Quinto e quello di Treviso stazionavano 28 esemplari.

In futuro una attenta gestione dell'area del Parco potrebbe determinare un sensibile incremento della specie.



30) 02020. Moretta tabaccata Aythya nyroca (Guldenstadt):

Mar -> Apr  - M irr. (Ital: M reg, W, B).



Si tratta di una specie molto rara nell'ambito del Parco e nell'intero territorio nazionale. Le poche osservazioni effettuate nel passato riguardavano individui erratici che hanno sostato per tempi brevi nel Sile. Gli avvistamenti sono stati effettuati esclusivamente nei mesi di Marzo ed Aprile.

In futuro la Moretta tabaccata potrebbe forse diventare più frequente, grazie all'attività di allevamento a scopo di ripopolamento, iniziata dalla LIPU di Treviso presso il Centro Cicogne di S. Elena di Silea.



31) 02030. Moretta Aythya fuligula (Linnaeus):

Gen -> Apr  - M reg, W irr. (Ital: M reg, W, B).



Negli ultimi anni ha frequentato con una certa regolarità l'area del Sile durante i periodi delle migrazioni. Lo svernamento della Moretta invece è stato osservato solo nell'inverno 1993-94 presso lo slargo determinato nel Sile a Canizzano dall'ex cava Beton. Una diecina di esemplari hanno sostato in loco assieme a Moriglioni, Svassi maggiori e Germani reali.



32) 02180. Quattrocchi Bucephala clangula (Linnaeus):

Gen 1993  - A-1. (Ital: M reg, W).



Un esemplare è stato avvistato nel Lago Superiore di Quinto nel Gennaio 1993. Si tratta della prima osservazione della specie nel Sile ( fide U. Battistella).



33) 02210. Smergo minore Mergus serrator  Linnaeus:

Gen 1993  - A-1. (Ital: M reg, W).



Anche per questa specie vale quanto affermato per la precedente. Si tratta in entrambi i casi di due buoni indicatori ambientali che aumentano molto il valore naturale dell'area.





ACCIPITRIFORMES

ACCIPITRIDAE

34) 02310. Falco pecchiaiolo Pernis apivorus (Linnaeus):

Apr/Giu-Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



Il Falco pecchiaiolo sorvola regolarmente l'area del Sile nei mesi primaverili (Aprile-Giugno). Spesso però risulta di difficile identificazione poiché si sposta a quote piuttosto elevate e l'avvistamento non è sempre facile. In primavera sorvola l'area del Parco per dirigersi verso oriente (nord-est). 

Individui singoli o piccoli gruppi si possono osservare in quasi tutto il territorio trevigiano, compreso lo stesso capoluogo. Spesso le concentrazioni ed i più facili avvistamenti si attuano a seguito del passaggio di veloci temporali o perturbazioni. In tale periodo il Falco pecchiaiolo può anche fermarsi nelle ore serali nelle aree dove esiste qualche rado boschetto.

Risulta più difficile l'osservazione in Agosto e Settembre quando effettua la migrazione post-riproduttiva. La fly-way preferita in tale periodo passa poco più a nord, a ridosso dei rilievi prealpini veneti.



35) 02380. Nibbio bruno Milvus migrans  (Boddaert):

Apr - Ago  - M irr. (Ital: M reg, B).



Nel passato è stato avvistato solo nei due mesi delle migrazioni e precisamente in Aprile ed Agosto. Le aree maggiormente interessate dalla sua presenza sono state le ex Fornaci di Istrana, le ex cave Carlesso e l'area perilagunare di Portegrandi. Si è trattato sempre di presenze occasionali limitate nel tempo e nel numero di esemplari ( 1-2 al massimo).



36) 02600. Falco di palude Circus aeruginosus (Linnaeus):

Mar->Lug-Set->Dic  - M reg, B ?. (Ital: S B, M reg, W).



Questo rapace diurno è stato osservato nell'area del Parco da Marzo a Luglio e da Settembre a Dicembre. Si tratta soprattutto dei mesi che interessano la migrazione della specie. Alcuni esemplari  sembrano aver preferito quest'area anche al di fuori di tali periodi. Non è chiaro però se si trattasse di individui in sosta lungo il Sile oppure se fossero degli erratici provenienti dalla Laguna di Venezia dove vive un discreto gruppo di esemplari. 

Le aree preferite dalla specie sono state quella delle risorgive, le ex Fornaci di Istrana, le paludi di Morgano e S. Cristina, le ex cave Carlesso ed appena al di fuori dei confini del Parco le ex cave di Casale sul Sile e la tenuta di Ca Tron per la quale esiste un caso di nidificazione.

Il numero massimo di individui avvistato è stato di 1-2 unità, ma in futuro il Falco di palude potrebbe aumentare di numero ed anche nidificare grazie alla protezione concessa all'area nonchè alla lieve fase di incremento che questa specie sta manifestando nel Veneto. Al riguardo bisogna segnalare il ripetuto avvistamento di un esemplare nei mesi di Giugno e Luglio 1994 presso le ex Fornaci di Istrana; ambiente questo elettivo per la specie, che qui potrebbe anche nidificare.

Data la frammentazione delle presenze in Italia, collegata esclusivamente alle zone umide e, dato il numero ridotto di esemplari censiti stimato tra le 70 e le 100 coppie (Brichetti et al. 1992), l'insediamento nell'area del Parco costituisce senz'altro un dato di indubbio valore.



37) 02610. Albanella reale Circus cyaneus (Linnaeus):

Ott -> Mar  - M reg, W irr. (Ital: M reg, W, SB estinta anni '50).



L'Albanella reale era nidificante in Italia fino agli anni '50. In seguito ha mantenuto solo caratteristiche fenologiche collegate ai periodi di migrazione e di svernamento.

Nell'area del Parco è presente in maniera abbastanza regolare nei mesi di Ottobre ed Aprile interessati dalle migrazioni. Nei mesi invernali invece le osservazioni occasionali sono collegate ad individui erratici che svernano nell'area trevigiana. La loro permanenza è strettamente correlabile alle risorse trofiche offerte dal territorio. 

Trattandosi di una specie molto mobile, che caccia sorvolando ampie zone coltivate, si è potuta osservare in quasi tutta l'area del Parco ad esclusione del territorio più antropizzato. Gli ambiti maggiormente frequentati sono comunque risultati gli incolti, le paludi e soprattutto le ampie distese agrarie lasciate al riposo invernale. La stima delle presenze però presenta numeri sempre piuttosto bassi (max 2-3 es. svernanti).



38) 02690. Sparviere Accipiter nisus (Linnaeus):

Ott -> Mar  - M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Nella nostra area lo Sparviere compare nei mesi delle migrazioni (Ottobre-Novembre) e sosta per tutto il periodo invernale fino a Marzo. Le aree più frequentate sono quelle caratterizzate da una certa copertura boschiva, dove trova rifugio nelle ore in cui non caccia. Da queste fa brevi ma proficue sortite nelle zone circostanti per catturare le sue prede preferite: i Passeriformi. Nell'area del Parco sembra meno abbondante nell'area centrale, comprendente la città di Treviso e la prima periferia; nel restante territorio la distribuzione è stata nel passato piuttosto regolare. La stima degli individui svernanti nell'inverno 1993-94 nell'ambito del Parco è compresa tra 5 e 15 unità. Le densità più elevate però vengono raggiunte nell'alto corso del Sile dove si trova l'ambiente più adatto alla specie e soprattutto può trovare più abbondanti risorse trofiche. 

Lo Sparviere si può regolarmente osservare nei mesi invernali presso l'Isola di S. Cristina. Nelle ore serali esce in caccia e le sue attenzioni vengono rivolte soprattutto nei riguardi degli storni che si apprestano al riposo dentro i boschetti ripari. In queste occasioni è possibile osservare uno degli spettacoli più affascinanti datoci dalla natura.



39) 02870. Poiana Buteo buteo (Linnaeus):

Set -> Mag  - M reg, W. (Ital:  S B, M reg, W).



Un tempo nidificante anche nelle aree di pianura, attualmente la Poiana compare solo durante i passi e nei mesi invernali. Nell'area del Parco la specie arriva e sverna nei mesi compresi tra Settembre ed Aprile. Sosta nelle aree più adatte dove trova una certa tranquillità ma soprattutto trova adeguate risorse trofiche ( Newton 1979, Kostrzewa A. & Kostrzewa R. 1994). E' accertato infatti che questa, come molte altre specie di rapaci, sosta dove sono più abbondanti le risorse alimentari. Nel Parco del Sile infatti si osserva con più regolarità nell'area delle sorgenti ed in tutto l'alto corso. Oltre l'abitato di Treviso invece fa la sua comparsa oltrepassato il paese di Casier e diventa più abbondante nei pressi della Laguna. Staziona nelle aree alberate dove trova rifugio nei momenti di riposo. Si osserva spesso appollaiata sopra i pali telegrafici da dove scruta i territorio seguendo un modello di caccia denominato dagli ornitologi anglosassoni "perch-and-hunt".

La popolazione svernante nella nostra area varia negli anni anche  secondo le condizioni climatiche. Nell'inverno 1993-94 è stata censita la presenza di 5-10 esemplari. 

La sua consistenza potrebbe in futuro aumentare grazie alla tutela offerta dal Parco. Un ruolo fondamentale dovrebbe essere giocato anche dall'aumento delle risorse trofiche determinato da una gestione più naturalistica dell'area.  





PANDIONIDAE

40) 03010. Falco pescatore Pandion haliaetus (Linnaeus):

Apr - Set/Ott  - M reg. (Ital: M reg, W par,  B estinto in Sardegna tra 1965 e 1968).



La sua presenza è abbastanza regolare nel mese di Aprile, risulta invece molto più raro durante la migrazione di ritorno nei mesi di Settembre ed Ottobre. In primavera si è fermato anche per qualche giorno in prossimità delle aree umide confinanti con gli allevamenti ittici dove nel passato più di qualche esemplare è stato ucciso. 

Il maggior numero di osservazioni è stato fatto presso le paludi di Quinto, Morgano e le ex Fornaci di Istrana. Anche le ex cave di Casale sul Sile nel passato hanno ospitato qualche esemplare in migrazione.

La sua presenza è comunque sempre molto limitata nell'area del Sile. Per tale motivo e per l'alto valore ambientale rappresentato dalla specie nonchè per la sua rarità, anche a livello europeo, il Falco pescatore costituisce un elemento di notevole valenza ambientale.





FALCONIFORMES

FALCONIDAE

41) 03040. Gheppio Falco tinnunculus Linnaeus:

Gen -> Giu  - M reg, W par. (Ital: S B, M reg, W).



Il Gheppio non risulta più nidificante nel corso superiore del Sile oramai da diversi anni, mentre potrebbe nidificare in prossimità dell'area lagunare. La sua presenza,  rilevata tra Gennaio e Giugno, conferma un certo grado si svernamento e di stanzialità anche nei mesi tardo primaverili. 

Le osservazioni sono estese a quasi tutta l'area del Parco escluso il capoluogo Treviso. Nel passato però la specie veniva data come nidificante in città fino alla fine della II Guerra Mondiale quando il bombardamento ha distrutto buona parte dei palazzi adatti alla sua riproduzione. Le aree dove il Gheppio staziona con una certa regolarità sono poste ai due estremi del Parco, ossia presso le sorgenti ed ai confini con la Laguna di Venezia. Gli esemplari svernanti non superano mai le 3-5 unità, diventa un pò più abbondante solo durante i periodi delle migrazioni.

L'attuale riduzione numerica della specie viene imputata soprattutto alla mancanza di siti adatti alla riproduzione (Burton  1993), per cui un valido lavoro di recupero potrebbe essere attuato mediante l'installazione di cassette nido artificiali.



42) 03070. Falco cuculo Falco vespertinus Linnaeus:

Apr -> Mag  - M reg. (Ital: M reg).



Nel nostro territorio compare solamente nei mesi di Aprile e Maggio durante il periodo della migrazione. In questi due mesi è facile osservare al tramonto gruppi di falchi cuculi a caccia  di insetti.

Gli avvistamenti sono stati effettuati nel passato soprattutto nell'area delle risorgive, presso le paludi di Morgano e S. Cristina nonchè nell'ex cava Carlesso di Morgano. Gli individui non hanno mai superato le 10-15 unità. Hanno quasi sempre stazionato in loco per qualche giorno, poi hanno ripreso a migrare. 

A valle della città di Treviso gli avvistamenti, più limitati, sono stati fatti presso la tenuta di Ca Tron a Roncade ed a Portegrandi.



43) 03100. Lodolaio Falco subbuteo Linnaeus:

Apr -> Giu  -  M reg. (Ital: M reg, B).



Le osservazioni del Lodolaio nell'area del Parco sono state fatte soprattutto nei mesi compresi tra Aprile e Giugno. Ciò potrebbe far escludere una sua eventuale riproduzione in loco dato che è un riproduttore tardivo con chiusa delle uova a metà Luglio (Bogliani in: Brichetti et al. 1992).  Il fenomeno comunque potrebbe anche essere sfuggito ai nostri controlli.

Nei mesi interessati dalla migrazione sono sempre stati avvistati sporadici esemplari isolati. Non è infatti una specie gregaria, anzi attacca spesso gli uccelli che entrano nel suo territorio ed in particolare le cornacchie. 





GALLIFORMES

PHASIANIDAE

44) 03700. Quaglia Coturnix coturnix (Linnaeus):

Apr -> Ago  -  M reg, B irr.  (Ital: M reg, B, W par).



La Quaglia è una specie che ha subito negli ultimi decenni una drastica riduzione collegata alle modificazioni del territorio ed  al prelievo venatorio (Spanò & Truffi in: Brichetti et al 1992). Per questo la sua diffusione nel Veneto risulta molto frammentata e discontinua nel tempo (Mezzavilla 1989, Massoli-Novelli & Spanò 1993).

I rilievi nell'area del Parco hanno potuto appurare una presenza compresa tra i mesi di Aprile ed Agosto. Le aree maggiormente frequentate sono quelle interessate dalla coltivazione di frumento, orzo, avena ed erba medica. Gli altri tipi di coltivazione sembra inibiscano l'insediamento della specie.

Dai censimenti effettuati negli ultimi anni la presenza della Quaglia è sempre stata limitata a poche coppie (2-3) nell'intero territorio. Non sempre è risultato facile distinguere la reale rusticità degli esemplari uditi al canto  poichè molto spesso viene attuato un ripopolamento da parte di cittadini che  liberano esemplari anche nei luoghi più disparati.





GRUIFORMES

RALLIDAE



45) 04070. Porciglione Rallus aquaticus Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W par).



La specie sembra assumere nell'area in esame caratteristiche fenologiche prettamente stanziali. Pur ipotizzando fenomeni di erratismo e l'arrivo di esemplari migranti che creano un ricambio nella popolazione esistente, il Porciglione è sostanzialmente una specie poco mobile.

Nell'area è diffusa soprattutto all'interno delle paludi che si incontrano a monte dell'abitato di Treviso, fino alle sorgenti. Qualche esemplare è stato censito "al canto" anche presso le due aree relitte di risorgiva: la Busa del Prete e quella della Coalonga. Dopo attenti censimenti non è facile stabilire la reale consistenza della popolazione insediata lungo il Sile. Si fa comunque una stima di circa 20-30 coppie. E' importante però ricordare che il Porciglione sta attraversando una fase di lento declino collegata alla gestione "protezionistica" del Sile. L'avere infatti abbandonato le paludi a se stesse, ha favorito la crescita di una vegetazione spontanea, molto alta ed intricata che senz'altro ostacola lo sviluppo di questa specie. 



46) 04080. Voltolino Porzana porzana (Linnaeus):

Mar -> Set  - M reg, B irr. (Ital: M reg, B, W irr).



Nel territorio in esame il Voltolino presenta sostanzialmente caratteristiche di migratore, la sua riproduzione nelle paludi del Sile dovrebbe verificarsi in maniera piuttosto irregolare.

Gli avvistamenti sono stati fatti tra i mesi di Marzo e di Settembre. Spesso il rilievo è stato fatto udendo il canto/richiamo serale e notturno quando si sposta tra la vegetazione in prossimità delle sponde in attività trofica (dieta onnivora). Nell'area del Parco è stato avvistato presso la palude di Morgano (Barbasso), l'Isola di S. Cristina, le paludi di Canizzano, il tratto Morto di S. Antonino, i laghetti di Casier e  le Basse di S. Elena. La sua consistenza però è apparsa sempre molto limitata nel tempo e nella distribuzione. La stima è di meno di 10-15 individui nell'intera area del Parco. La riproduzione non è mai stata finora accertata. Nel passato invece la  consistenza deve essere stata molto più elevata, dato il numero di esemplari catturati durante l'attività venatoria e di cui rimane ampia memoria presso i cacciatori locali.



47) 04210. Re di quaglie Crex crex (Linnaeus):

Mag - Giu  - A-3. (Ital: M reg, W irr, B irr).



Anche il Re di quaglie è una specie che ha subito negli ultimi decenni una drastica riduzione nell'intero suo areale. Nell'ambito del Parco è presente in modo molto accidentale durante il passo primaverile. Gli unici tre rilievi esistenti per il decennio trascorso, sono stati fatti al canto, nelle ore serali e notturne presso le campagne di Cendon prospicienti il fiume Sile (fide B. Carpenè). Data pertanto la comprovata rarità ed il suo valore faunistico, le indagini riguardanti la  specie dovrebbero essere in futuro più mirate ed approfondite.



48) 04240. Gallinella d'acqua Gallinula chloropus (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



E' quasi sicuramente una delle specie di uccelli più numerosa lungo il corso del Sile. La sua fenologia ricalca localmente i dati forniti dalla lista nazionale. E' una specie  ubiquitaria che frequenta attualmente quasi tutti i tratti di fiume. Le aree con minore densità sono quelle dove esiste una forte predazione da parte dei selvatici ( es. Volpe). Al riguardo si cita il tracollo degli esemplari rilevato presso l'Isola di S. Cristina da quando si è insediato un nucleo di volpi, circa 3-4 anni fa. A parte ciò la specie negli ultimi anni si è diffusa anche in città a Treviso, evidenziando spiccate caratteristiche di sinantropismo e soprattutto di adattabilità.

Data l'estrema diffusione in tutta l'area del Parco non è semplice fare una stima della sua consistenza. Da un campionamento effettuato per aree, è possibile estrapolare una consistenza per il periodo pre-riproduttivo 1994 di circa 800-1300 coppie. I dati però non si debbono interpretare in maniera rigorosa dato che la popolazione di Gallinella d'acqua può variare molto negli anni in funzione delle condizioni climatiche, del successo riproduttivo, dell'apporto dei contingenti migratori, della predazione etc.



49) 04290. Folaga Fulica atra Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



La Folaga ha incrementato la sua popolazione nell'ambito del Sile solo da pochi anni. Fino a metà degli anni '80 si osservava solo di rado nelle aree più tranquille; poche coppie nidificavano all'interno dei bacini creati dall'escavazione di ghiaia a Paese, Morgano, Casier e Casale.

Dopo l'istituzione del Parco, la Folaga ha manifestato un netto incremento della popolazione tanto che i censimenti degli inverni 1993 e 1994 hanno permesso di conteggiare circa 350 (Mezzavilla et al. 1994) e 380 esemplari. Più difficili invece sono risultati i conteggi delle coppie, date le difficoltà di accedere a parte delle aree rivierasche adatte alla nidificazione. Nell'estate 1994 è stata osservata la riproduzione di 25-30 coppie, ma il numero reale potrebbe essere aumentato di qualche diecina.

Nel Parco la Folaga si è riprodotta a Morgano ( Busa del Barbasso, ex cave Carlesso), Quinto ( Lago Superiore ed Inferiore), Canizzano, S. Antonino e Casier. Importanti sono però anche alcune cave di Paese e soprattutto quella di Casale sul Sile. La specie  potrebbe riprodursi in maniera molto più numerosa se le aree adatte fossero meno disturbate dall'uomo.



GRUIDAE

50) 04330. Gru Grus grus (Linnaeus):

Nov 1993  -  A-1. (Ital: M reg, W par, B estinta nel Veneto nel 1909 circa).



La Gru è una specie molto rara nell'area del Parco. Sebbene a livello nazionale sia considerata come una specie migrante regolarmente e parzialmente svernante nell'area in esame, si possiede per l'ultimo decennio una sola segnalazione (Piovesan A. 1992). Una ventina di esemplari sostavano presso le ex Fornaci di Istrana l'11 Novembre 1992. La Gru appare invece in maniera più regolare durante i passi nel settore settentrionale della provincia di Treviso ed in particolare lungo il corso del Piave.





CHARADRIIFORMES

CHARADRIIDAE

51) 04690. Corriere piccolo Charadrius dubius Scopoli:

Apr -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B, W irr).



La specie, fino a pochi anni fa era presente nei mesi estivi nelle ex Fornaci di Istrana dove si riproduceva in numero limitato di esemplari ( 2-3 coppie). Dai primi anni '90, le poche aree asciutte con suolo sabbioso-argilloso, sono state prima invase dalla vegetazione e poi coltivate a mais. Ciò ha determinato uno sconvolgimento dell'habitat che non ha più favorito la permanenza e la riproduzione della specie. Da allora si osserva solo sporadicamente lungo le rive del Sile nei mesi delle migrazioni.



52) 04930. Pavoncella Vanellus vanellus (Linnaeus): 

Dic - Mar  - A-3. (Ital: M reg, W, B).



Nel passato solo pochi esemplari hanno frequentato l'area delle sorgenti nei mesi invernali. Si tratta pertanto di una specie del tutto accidentale nell'ambito del Parco. E' presente in maniera più regolare, al di fuori del periodo venatorio, nella tenuta di Ca Tron a Roncade, a confine con l'area del Parco. 





SCOLOPACIDAE 

53) 05170. Combattente Philomachus pugnax (Linnaeus):

Mar -> Apr  - M reg. (Ital: M reg, W par).



Le poche osservazioni di Combattente effettuate negli ultimi dieci anni, sono state fatte nei mesi di Marzo ed Aprile durante la migrazione primaverile. Gli ambiti più confacenti alla specie sono risultati quelli di ripa, caratterizzati da acque basse e privi di vegetazione igrofila.

Le uniche aree adatte sono risultate le ex Fornaci di Istrana, le rive del Sile a Casier e le cave di Casale sul Sile. Il numero di esemplari osservati contemporaneamente non ha mai superato le 5 unità.



54) 05190. Beccaccino Gallinago gallinago (Linnaeus):

Ago -> Apr  - M reg, W. (Ital: M reg, W, B irr).



Nelle aree paludose del Sile il Beccaccino compare durante le migrazioni e staziona anche durante l'inverno. I primi arrivi nel periodo post-riproduttivo si verificano già nel mese di Agosto e la specie permane fino a quasi tutto il mese di Aprile.

Nel Parco frequenta esclusivamente le aree umide di palude caratterizzate da acque poco profonde e vegetazione igrofila  bassa. Tutto l'alto corso del Sile è frequentato dalla specie, mentre diventa molto raro a valle della città di Treviso. Negli anni scorsi svernava in buon numero (fino a 20-30 individui) presso la palude di S. Cristina. Da qualche anno però sembra diminuito per il mancato sfalcio della vegetazione e di conseguenza per la riduzione dell'habitat. Si tratta infatti di una specie molto importante sotto il punto di vista naturale, che va seguita e favorita con una attenta gestione ambientale.



55) 05290. Beccaccia Scolopax rusticola Linnaeus:

Set -> Mar  - M reg, W par. (Ital: M reg, W, B).



La Beccaccia è presente nell'area del Parco soprattutto nei mesi  autunnali del passo. Nelle aree con abbondante vegetazione arborea sosta anche nei mesi tardo invernali; non sono mai stati segnalati casi di nidificazione. 

Negli ultimi quindici anni è stata avvistata e spesso catturata a scopi venatori soprattutto nell'area delle sorgenti. Altri avvistamenti regolari sono avvenuti presso i boschetti ripari confinanti con il Sile in comune di Morgano, Quinto, Treviso, Silea e Quarto d'Altino. E' difficile stimare la sua consistenza data l'elusività. Gli esemplari svernanti però non dovrebbero superare la diecina di unità, mentre il numero potrebbe aumentare durante i passi. 

Il regime di tutela portato dall'istituzione del Parco potrebbe in futuro incrementare la presenza della Beccaccia che è un buon indicatore ambientale.



56) 05460. Pettegola Tringa totanus (Linnaeus):

Mar  -  M irr. (Ital: S B par, M reg, W).



La Pettegola è stata osservata nel passato in numero molto limitato (max 2-5 esemplari)  solo durante il mese di Marzo. 

Anche per questa specie valgono le indicazioni e le notizie raccolte per il Combattente, dato che nelle aree umide del Sile preferiscono habitat piuttosto simili.



57) 05530. Piro piro culbianco Tringa ochropus Linnaeus:

Apr - Lug  - M reg. (Ital: M reg, W par).



Nell'area del Parco è stato in passato osservato solo nei mesi di Aprile e Maggio. Nel Luglio 1994 due esemplari hanno frequentato le ex cave Carlesso di Morgano costituendo un importante elemento faunistico. Questo Piro piro è sempre stato osservato in numero molto limitato, tanto che si possono fare delle stime di consistenza nell'area del Parco del tutto inferiori alle 5-10 unità.



58) 05540. Piro piro boschereccio Tringa glareola Linnaeus:

Apr  - M irr. (Ital: M reg).



La presenza della specie lungo il corso del Sile è sempre stata molto limitata. Nel passato è stato osservato in maniera irregolare presso le ex Fornaci di Istrana. Negli ultimi tre anni però non è più stato segnalato entro gli attuali confini del Parco. La modificazione dell'habitat causata dalla crescita di fitta vegetazione anche dove esistevano zone umide con acque basse può aver allontanato la specie.



59) 05560. Piro piro piccolo Actitis hypoleucos (Linnaeus):

Mar -> Set  - M reg, B irr. (Ital: M reg, B, W).



E' normalmente presente nei mesi primaverili-estivi compresi tra Marzo e Settembre. Durante la riproduzione diventa però molto raro. La nidificazione infatti è avvenuta nel passato in maniera molto sporadica e le presenze estive sono imputabili soprattutto ad individui erratici provenienti da altre aree riproduttive limitrofe (F Piave, Laguna di  Venezia?). 

Ad esclusione del centro urbano di Treviso, è stato avvistato lungo quasi tutte le aree in riva al Sile e nelle vicine cave. Il numero di individui nel complesso è sempre stato al di sotto delle 5-10 unità.





LARIDAE

60) 05820. Gabbiano comune Larus ridibundus Linnaeus:

Giu -> Apr  - M reg, W. (Ital: M reg, W,B).



Il Gabbiano comune è un migratore regolare ampiamente svernante lungo tutto il corso del Sile. Poche centinaia di coppie nidificano da qualche anno nella vicina Laguna di Venezia per cui esemplari erratici da qui provenienti, sorvolano il fiume anche nei mesi primaverili. Normalmente il Gabbiano comune è assente dal Sile nel mese di Maggio. Già a Luglio però si osservano i giovani dell'anno erratici.

Nell’ambito del Parco si può osservare in tutte le aree, ma le maggiori concentrazioni si notano attorno le attività umane che aumentano le sue risorse trofiche, in particolare allevamenti ittici, discariche di rifiuti urbani, appezzamenti agrari in fase di aratura etc. L'area dell'alto corso del Sile, nell'inverno 1994 ha ospitato una popolazione media di Gabbiano comune stimabile attorno alle 1000-1400 unità. Non è possibile però definire in maniera quantomeno approssimata la sua reale consistenza media invernale poichè la specie è molto mobile. Si sposta giornalmente dalle aree di riposo serali poste presso le Valli della Laguna Nord di Venezia, nell'entroterra trevigiano e veneto. Nonostante si noti nel corso dell'anno un costante pendolarismo verso le aree più conosciute dai gabbiani, sembrano verificarsi alcuni cambiamenti o fluttuazioni dipendenti soprattutto dalle condizioni atmosferiche. Grandi voli di Gabbiani si osservano sopra il corso del Sile durante tutti i mesi invernali dato che la via d'acqua costituisce una fly-way adatta a riportarli verso la Laguna.

Contrariamente all'aumento verificato negli ultimi due decenni, bisogna ricordare che la specie fino agli anni '60 era quasi del tutto sconosciuta nell'entroterra veneto.

Per l'Italia Fasola (1984) riporta una consistenza pari a circa 700.000 individui. Riguardo le coppie nidificanti sempre lo stesso autore (Fasola 1986) fornisce dati parziali per alcune località, confermando un certo aumento delle coppie fino al 1984. Nella vicina Laguna di Venezia Borella et al. (1994) hanno verificato un aumento delle coppie nidificanti fino al 1992, anno in cui si c'è stato un certo assestamento (150-160 coppie). La disparità di numeri tra quelli nidificanti in Laguna e quelli svernanti nell'entroterra è dovuta alla forte componente migratoria proveniente dall'Europa Centro-Orientale. Molti degli esemplari inanellati e ricatturati provengono infatti da quest'area. 

Il Gabbiano comune, creando un certo impatto con le attività umane ed allo stesso tempo essendone una conseguenza, dovrà in futuro essere meglio studiato nella sua dinamica popolazionistica, fenologica e soprattutto si dovrà ricorrere a tecniche di gestione  di cui si tratterà in parte nel capitolo successivo.



61) 05900. Gavina Larus canus Linnaeus:

Gen -> Mar  - M reg, W. (Ital: M reg, W).



La specie sverna regolarmente nell'area alto adriatica. Esemplari isolati si osservano spesso assieme ai Gabbiani comuni ed a quelli reali che frequentano l'area del Parco. In questo ambito non si sono verificate delle zone preferenziali di sosta dato che anche la Gavina risale il corso del Sile fino quasi alle sorgenti. Nel 1992 un esemplare è stato fotografato in prossimità di Morgano (Piovesan e Mezzavilla 1992). Il numero di gavine che frequentano d'inverno il fiume Sile non dovrebbe però superare le poche diecine di unità.

62) 05927. Gabbiano reale Larus cachinnans Pallas:

Gen -> Dic  - M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Nell'area del Parco il Gabbiano reale è presente tutto l'anno con esemplari migranti ("pendolari") che si spostano giornalmente dalla vicina Laguna di Venezia e vi fanno ritorno nelle ore pomeridiane e serali. Ciò naturalmente esclude ogni possibilità di riproduzione in loco.

Contrariamente al Gabbiano comune, il Gabbiano reale frequenta l'area del Parco anche nei mesi della sua riproduzione, ma in numero più limitato. Le concentrazioni più numerose si osservano in prossimità delle aree che offrono abbondanti risorse trofiche come ad esempio gli allevamenti ittici, le discariche di rifiuti urbani ed il corso del fiume. 

Anche per questo Gabbiano non è stato possibile effettuare dei conteggi validi degli esemplari, dato che in alcune aree di sosta ed alimentazione normalmente frequentate ( es allevamenti ittici), 

non è stato possibile accedere. L'estrema mobilità inoltre permette di effettuare solo conteggi parziali delle popolazioni svernanti. Censimenti effettuati nel mese di Gennaio 1994, hanno comunque permesso di contare nell'area del Parco circa 700-850 capi. In Italia la stima degli esemplari svernanti è di circa 100.000 individui (Fasola 1984).

Parimenti al Gabbiano comune anche il G. reale entra in competizione con alcune attività umane per cui in futuro si dovrà ricorrere ad espedienti che ne limitino almeno in parte il danno causato. Ulteriori considerazioni in merito sono riportate nel capitolo riguardante la sua gestione.





STERNIDAE

63) 06150. Sterna comune Sterna hirundo  Linnaeus:

Apr -> Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



La Sterna comune che nidifica nella Laguna di Venezia (Borella et al. 1993), si sposta in periodo riproduttivo anche lungo il corso del Sile dove trova l'ambiente adatto all'alimentazione.

Le osservazioni sono comprese tra il mese di Aprile e quello di Settembre. Sorvola volentieri il corso principale però preferisce  sostare in alcune aree dove esistono posatoi artificiali creati dall'uomo, nel mezzo degli ampi bacini formati dall'estrazione di inerti (Quinto, Treviso, Casier, Silea). Al di fuori dei confini del Parco si osserva presso i più ampi bacini di cava di Paese, Treviso e Casale sul Sile.

La sua consistenza  non è però molto elevata, trattandosi quasi sempre di pochi esemplari localizzati (max 5-15). 





64) 06240. Fraticello Sterna albifrons Pallas:

Lug -> Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



La specie ha frequentato nel passato il corso del Sile in periodo post-riproduttivo, nei mesi compresi tra Luglio e Settembre. Negli ultimi 4-5 anni però la sua presenza è stata sempre più irregolare e limitata nel numero. 

Gli esemplari che risalgono il Sile provengono dalla Laguna di Venezia dove migliaia di individui sostano nei mesi estivi (Cherubini et al. 1993).

Le aree maggiormente frequentate sono state le ex cave di Casale sul Sile ed i bacini di Casier e Silea. Durante alcune estati (1978-1980-1981) si sono potuti censire in media quasi un centinaio di individui. Non sono note le cause delle diminuzione delle presenze negli ultimi anni.



65) 06270. Mignattino Chlidonias niger (Linnaeus):

Apr/Mag-Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



Nell'area in esame il Mignattino compare solo nei mesi di Aprile- Maggio ed Agosto-Settembre, quando è in piena fase migratoria. Frequenta i grandi bacini con acque quasi ferme, derivati dall'escavazione in alveo, già ampiamente citati per le specie precedenti. Caccia volentieri in superficie cercando soprattutto Insetti ed altri animaletti (Crostacei, Rane giovani), senza mai tuffarsi sott'acqua come fa la Sterna comune. Nelle aree adatte si contano concentrazioni anche di parecchie decine di individui. Nell'Agosto  1985 sono stati censiti lungo il Sile circa 270 esemplari.





COLUMBIFORMES

COLUMBIDAE

66) 06700. Colombaccio Columba palumbus Linnaeus:

Mar -> Ott  - M reg, B. (Ital: S B, M reg, W).



Il Colombaccio ha notevolmente incrementato il numero delle presenze a partire dal 1990. Finora la specie non sembra svernare nel Parco, dato che le osservazioni sono state effettuate esclusivamente nei mesi compresi tra Marzo ed Ottobre. Nel 1993 ed  in numero più elevato nel 1994, ha nidificato presso tutti i parchi delle ville venete che fiancheggiano il fiume (Mezzavilla et al. 1993). Si è insediato anche all'interno dei boschi artificiali di Pioppi ed in quelli più naturali, dominati da Querce, presenti nell'area delle sorgenti.

Nella stagione riproduttiva 1994 si è stimata la presenza di 20-30 coppie nidificanti nell'area del Parco. Si tratta senz'altro di un buon segnale che testimonia l'espansione della specie in tutto il territorio trevigiano. Parimenti importanti sono stati gli avvistamenti di raggruppamenti in sosta durante il periodo delle migrazioni. Nell'Ottobre 1993 l'area del Parco ha ospitato più di 350-400 individui.

L'aumento della specie si deve considerare senz'altro positivo data la quasi totale assenza rilevata nei decenni passati. L'area del Parco infatti, grazie all'abbondante presenza di zone alberate, adatte alla sosta ed all'alimentazione del Colombaccio, costituisce un ambiente elettivo per la specie.



67) 06840. Tortora dal collare Streptopelia decaocto (Frivaldszky)

Gen -> Dic  - S B, M irr. (Ital: S B, M irr.



Da quasi una ventina d'anni la specie è presente nel territorio del Sile con una popolazione abbastanza stabile e diffusa. Si riproduce nelle aree dove esiste anche una minima copertura arborea, compresi i giardini delle abitazioni ed i parchi delle ville che fiancheggiano il fiume. Si incontra lungo tutto il corso ma nel suo tratto superiore tende a ridursi di numero essendo una specie abbastanza sinantropica. Le maggiori concentrazioni sono state rilevate nel passato attorno alle aree agricole e nei pressi dei consorzi agrari dove venivano accumulate granaglie all'aperto. In quest'ultima estate (1994) le concentrazioni maggiori sono state rilevate invece nei campi coltivati con girasole, tanto che non si esclude in futuro un aumento attorno a queste coltivazioni.



68) 06870. Tortora Streptopelia turtur (Linnaeus):

Apr -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



E' una specie estiva di cui si può rilevare la presenza già nel mese di Aprile. Si riproduce e sosta lungo il Sile fino ad Agosto.

Poi migra nel meridione d'Italia ed in Africa dove sverna. Nell'area del Parco frequenta solo gli ambienti ricchi di vegetazione arborea che presentano un certo grado di naturalità. Per questo motivo si può osservare soprattutto nell'alto corso del Sile, mentre si riduce progressivamente di numero scendendo verso il mare. 

Nella stagione riproduttiva 1994 i censimenti hanno permesso di rilevare circa 25-30 coppie, ma la sua consistenza reale nell'intero Parco, non dovrebbe superare le 40-50 coppie. 





CUCULIFORMES

CUCULIDAE

69) 07160. Cuculo Cuculus canorus Linnaeus:

Apr -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Anche il Cuculo è un migratore a lungo raggio che frequenta la nostra area nei mesi compresi tra Aprile ed Agosto. Si incontra lungo tutto il fiume con esclusione dei centri abitati. Il maggior numero di individui si insedia comunque nell'area delle sorgenti ed in generale nell'alto corso dove l'ambiente è più naturale. Frequenta però anche le cave abbandonate e le zone umide paludose dove trova da parassitare alcune specie di uccelli. 

Si tratta nel complesso di una specie facilmente censibile al canto rilevabile durante i suoi brevi voli di trasferimento. Nell'estate 1994 è stata stimata la presenza di circa 35-50 coppie.





STRIGIFORMES

TYTONIDAE

70) 07350. Barbagianni Tyto alba (Scopoli):

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M par).



Si tratta di una specie molto difficile da studiare a causa delle difficoltà di accesso ai suoi siti di ricovero, ubicati soprattutto nei sottotetti delle abitazioni abbandonate e nei campanili. In Italia la specie trova ricovero solo in questi ambienti, contrariamente agli altri paesi d'Europa ed in particolare in Inghilterra, dove trova si rifugia anche nelle cavità degli alberi ( Shawyer 1994).

Nell'area del Parco il Barbagianni è stato osservato presso le sorgenti, l'abitato di Morgano, la chiesa di S. Cristina, Casier ed in alcune abitazioni abbandonate nella tenuta di Ca' Tron (Roncade). La sua diffusione dovrebbe però essere più ampia anche se limitata a pochi esemplari. Per l'intero Parco si stima la presenza di 15-30 coppie con fluttuazioni negli anni collegate alle condizioni climatiche ed alle risorse trofiche (Taylor et al. 1992). Nel passato inverni molto rigidi (1985) hanno ridotto la popolazione di Barbagianni presente. E' inoltre del tutto da verificare l'incidenza che hanno i rodenticidi di seconda generazione sul suo tasso di mortalità  (Newton & Wyllie 1992).

Il Barbagianni è comunque una specie da tutelare maggiormente anche mediante una gestione attiva. La sua dieta infatti essendo basata soprattutto su micromammiferi, riesce a contenere in parte i picchi di crescita dei Roditori infestanti (Microtus sp.), riducendo i danni alle coltivazioni agrarie. Da uno studio effettuato mediante la raccolta e l'analisi delle borre di Barbagianni presso la tenuta di Ca’ Tron negli anni 1985-86-88, sono state riscontrate le seguenti percentuali di predazione: Soricidae 30% - Arvicolidae 31% - Muridae 35% - Aves 3% (Mezzavilla 1994).





STRIGIDAE

71) 07570. Civetta Athene noctua (Scopoli):

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M reg, W par).



Anche la Civetta è una specie ancora poco conosciuta nell'area del Parco. Pur rilevando spesso degli individui durante i censimenti serali e notturni, mancano dati più approfonditi relativi alla sua popolazione ed alla biologia. 

E' comunque una specie piuttosto sedentaria e svernante nell'area del Parco. E' diffusa lungo tutto il corso del Sile, anche nei centri abitati minori e nella prima periferia della città di Treviso. Si adatta meglio degli altri rapaci notturni a vivere in prossimità dell'uomo, nidificando nelle abitazioni (nicchie e sottotetti) frequentate da quest'ultimo. Ha comunque risentito negativamente di questa vicinanza dato che viene ancora uccisa per tradizione poichè si tramanda che il suo richiamo porti sfortuna.

Non si possiedono dati attendibili per permettere una stima della  popolazione.



72) 07610. Allocco  Strix aluco Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M par).



L'Allocco è stanziale nell'area del Sile, ma la sua presenza è limitata a poche coppie sparse. E' insediato dove esiste una discreta vegetazione arborea composta da alberi maturi, nei parchi delle ville ed in alcune abitazioni poco frequentate. La sua presenza è stata rilevata nel passato presso le sorgenti (località Munaron), dove una coppia si è potuta osservare per diverso tempo  nei fori di un camino. Altre due-tre coppie sono state censite negli ultimi anni all'interno della città di Treviso ed una presso l'abitato di Casier nel parco di una villa. Esemplari isolati in canto sono stati uditi in varie altre località, ma mai in maniera continuata.

Nel complesso la popolazione residente entro i limiti del Parco, dovrebbe essere composta da almeno 5-10 coppie.

Si segnala l'importanza della specie per la predazione effettuata nei riguardi dei grossi ratti presenti in città a Treviso. In diverse occasioni è stata osservata in caccia in pieno centro urbano.



73) 07670. Gufo comune Asio otus (Linnaeus):

Gen -> Dic  - M reg, W, B irr. (Ital: M reg, W, B).



E' un migratore regolare, un tempo apparentemente poco diffuso nell'area padana. Nell'ultimo decennio sembra si sia insediato in molte nuove zone dove ha assunto maggiori caratteri di sedentarietà.

Nel Sile la sua presenza è stata rilevata dal 1985 all'interno dell'Isola di S. Cristina, dove si sono insediati una diecina di esemplari. Negli anni successivi questo posatoio ha ospitato fino a 20-22 individui che poi si sono progressivamente ridotti di numero fino a scomparire del tutto (Mezzavilla 1993). Nuove zone di "roosting" si sono contemporaneamente create nella vicina palude di Morgano e nell'area delle sorgenti. Piccoli gruppetti isolati sono stati osservati lungo il Sile a S. Giuseppe (Treviso) ed a Quarto d'Altino. Il numero massimo di esemplari svernanti è stato censito nel 1988 con 23 individui. Ha nidificato entro i confini del Parco solo in un numero limitato di coppie (2-3) ed in maniera molto irregolare.



74) 07680. Gufo di palude Asio flammeus (Pantoppidan):

Feb   - A-3. (Ital: M reg, W par).



Nell'area del Parco la specie è stata rilevata due volte nell'area delle sorgenti. Dopo aver nidificato nel nord Europa, sverna in parte lungo le coste mediterranee e nella Pianura Padana. Rispetto gli altri rapaci notturni, tende maggiormente a cacciare anche in pieno giorno, per cui è più facilmente rilevabile. 





APODIFORMES

APODIDAE

75) 07950. Rondone Apus apus (Linnaeus):

Apr -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Arriva nel mese di Aprile dopo aver svernato in Africa ed inizia quasi subito la riproduzione. Verso la fine del mese di Luglio si assiste alla concentrazione degli individui e dopo pochi giorni scompare quasi completamente dai nostri cieli per migrare ancora verso l'Africa. Individui isolati o piccoli gruppi si notano anche nel mese di Settembre ma si tratta di esemplari non nidificanti in loco.

Grazie alle notevoli capacità di volo, si sposta nell'arco della giornata verso le zone più ricche di aeroplancton per cui è facile osservarlo in ogni luogo. La sua nidificazione avviene però in prossimità di vecchie abitazioni, torri e palazzi dove trova fori o spazi tra le tegole per insediarsi. La popolazione nidificante più abbondante è senz'altro situata nel centro storico di Treviso ed è costituita da centinaia di coppie. Nell'area compresa nel Parco potrebbero essere presenti dalle 200 alle 300 coppie. 





CORACIIFORMES

ALCEDINIDAE

76) 08310. Martin pescatore Alcedo atthis (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B. (Ital: S B, M reg, W).



Il Martin pescatore è stanziale e nidificante lungo quasi tutto il corso del Sile. Pur insediandosi nelle aree naturali più ricche di risorse alimentari, la sua presenza è stata rilevata anche a Treviso in pieno centro storico. Un individuo giovane è stato catturato in prossimità di Piazza dei Signori dove aveva sbattuto contro la vetrata di un negozio.

Raggiunge densità più elevate nei pressi dei grandi bacini creati nel passato dalle attività di estrazione in alveo (Quinto, Treviso, Casier, Silea) e nelle paludi di Morgano, Quinto e Treviso. Sembra non subire le  conseguenze negative causate da un più elevato grado di inquinamento delle acque  a valle della città di Treviso, dato che si riscontrano quasi le stesse densità. Durante i censimenti effettuati nella primavera 1994 si è potuta stimare la presenza di circa 25-30 coppie.





MEROPIDAE

77) 08400. Gruccione Merops apiaster Linnaeus:

Apr/Mag-Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



Nell'area del Parco il Gruccione si osserva durante i periodi delle migrazioni ed in particolare Aprile e Maggio. Nidifica in maniera irregolare in Provincia di Treviso con poche coppie.

Nel territorio del Parco non sembra preferire località particolari, ma si sofferma di più in prossimità di aree ricche di fonti alimentari ( Libellule, Api, Vespe, Bombi). Si segnala per il passato un tentativo di nidificazione su una scarpata argillosa all'interno delle ex cave di Casale sul Sile.





UPUPIDAE

78) 08460. Upupa Upupa epops Linnaeus:

Mar -> Giu  - M reg. (Ital: M reg, B, W par).



L'Upupa frequenta l'area del Parco soprattutto durante le migrazioni da Marzo a Giugno. La sua nidificazione non è mai stata rilevata nell'area in esame, anche se potrebbe essersi verificata nel passato. In Provincia di Treviso infatti, la specie nidifica quasi esclusivamente a nord della linea comprendente ad ovest i colli asolani ed il Montello e ad est il fiume Piave.

Lungo il corso del Sile si osserva più di frequente nell'area delle sorgenti ed in zone di aperta campagna inframmezzate da una certa copertura boschiva. 

La specie costituisce un elemento di interesse faunistico, per cui in futuro ogni sforzo tendente a reinserirla nel nostro ambiente avrebbe delle ricadute positive, sia in termini di immagine che di recupero ambientale.





PICIFORMES

PICIDAE



79) 08480. Torcicollo Jynx torquilla Linnaeus:

Mar -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B, W par).



E' una specie estiva presente nell'area da Marzo a Settembre. In Italia sverna parzialmente solo nel Meridione. 

Il Torcicollo frequenta tutte le aree con copertura vegetale arborea; in particolare nei mesi della riproduzione ricerca alberi maturi che presentino cavità adatte alla sua nidificazione. Si riproduce però anche nelle cavità dei muri. Gradisce molto le cassette nido da dove può addirittura scacciare gli occupanti (Cince etc.). Nel Parco raggiunge le più alte densità nell'area delle sorgenti ed in generale nell'alto corso del Sile. Lungo il corso inferiore del Sile invece, la sua presenza è un pò bassa ma comunque raggiunge livelli più adeguati nelle aree verdi costituite da boschi ripari, parchi di ville e coltivazioni di Pioppo. In natura un altro fattore limitante è costituito dalla presenza dei picchi che forando i tronchi degli alberi creano le cavità adatte alla sua riproduzione. 

Nell'area del Parco i censimenti del 1994 hanno permesso di stimare la presenza di circa 50-70 coppie. Si tratta però di un dato relativo che può variare negli anni a seguito delle diverse condizioni ambientali.



80) 08560. Picchio verde Picus viridis Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M irr. (Ital: S B, M irr).



Negli ultimi 2-3 anni si è assistito ad una sua evidente espansione in tutta l'area pianeggiante trevigiana (Mezzavilla et al. 1993). Da allora la specie si è insediata nelle aree boscose in precedenza occupate solo dal Picchio rosso maggiore. Nell'ambito del Parco è ben distribuito ma si nota una più elevata densità nell'area delle sorgenti. 

Dai censimenti effettuati nella primavera 1994 si può stimare la presenza di circa 15-25 coppie. 

La specie, assieme al Picchio rosso maggiore, assume particolare valore nell'attività di lotta biologica contro le larve di Lepidotteri e Coleotteri xilofagi che creano danni alle coltivazioni del Pioppo. 



81) 08760. Picchio rosso maggiore Picoides major (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M par, W).



La specie è stanziale e nidificante in gran parte del territorio del Sile. Naturalmente la sua presenza è limitata a tutte le aree boscate, ma risulta un pò più sinantropica rispetto il Picchio verde. Si insedia infatti anche in prossimità delle attività umane dove esistono alberi di discreta grandezza. Si rileva facilmente in quasi tutti i parchi delle ville che fiancheggiano il fiume e nei boschi ripari composti da alberi di una certa età. Pochi esemplari sono presenti anche nel centro urbano di Treviso.

I censimenti della primavera 1994 hanno permesso di stimare l'insediamento entro i confini del Parco di circa 30-40 coppie.





PASSERIFORMES

ALAUDIDAE

82) 09720. Cappellaccia Galerida cristata (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M irr. (Ital: S B, M irr).



Si tratta di una delle specie maggiormente a rischio all'interno del Parco del Sile. Fino alla fine degli anni '80, un gruppo di circa 10-15 esemplari viveva  nell'ambito delle ex Fornaci di Istrana. In seguito l'evoluzione e la diffusione del manto vegetale, accompagnata da modificazioni dell'habitat, ha portato un netto decremento delle presenze.

Attualmente non si hanno dati per gli ultimi due-tre anni anche se qualche esemplare isolato potrebbe ancora frequentare l'area delle sorgenti.

In futuro sono consigliati degli interventi di gestione che incrementino la presenza di questa specie, un tempo legata agli ambienti agrari ed ora in progressivo decremento in tutto il suo areale di diffusione.



83) 09760. Allodola Alauda arvensis Linnaeus:

Gen -> Dic  - B irr, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Si osserva soprattutto durante i periodi delle migrazioni in Marzo -Aprile ed Ottobre-Novembre. Negli altri mesi diventa più rara e localizzata nelle aree agricole dominate da ampie estensioni di stoppie. Sembra essere del tutto scomparsa come nidificante nell'area del Parco non essendovi più ambienti adatti alla specie.

La sua diminuzione nell'intero areale viene imputata soprattutto alle modificazioni create all'habitat ed in particolare alle coltivazioni agrarie che non lasciano spazio alla sua riproduzione.

Anche l'Allodola è una specie in sensibile diminuzione, per cui in futuro si potrebbero ipotizzare alcuni interventi di gestione adatti a far incrementare la sua presenza ed in particolare la sua riproduzione.





HIRUNDINIDAE

84) 09810. Topino Riparia riparia (Linnaeus):

Mar -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Questa rondine è presente nell'area del Parco da Marzo ad Agosto, ma si rileva un sensibile calo nei mesi intermedi della riproduzione. Al di fuori di questo periodo sverna in Africa.

L'arrivo del Topino si rileva in alcuni anni già a metà Marzo nelle aree come le ex cave. Questi luoghi vengono subito frequentati, assieme alle altre rondini, per la maggiore presenza di aeroplancton. In seguito la specie cerca i siti adatti alla riproduzione, dove esistono pareti con sabbia, argilla o ghiaia fine affioranti. Per questo motivo non ha mai nidificato nell'ambito del Parco ma bensì nelle sue immediate vicinanze dove ha trovato le pareti delle cave adatte.

Una colonia di Topini si era insediata nella seconda metà degli anni '80 nelle ex cave di Casale sul Sile, in seguito la riva ha ceduto, è stata colonizzata da vegetazione di tipo ripario ed i Topini non si sono più riprodotti.



85) 09920. Rondine Hirundo rustica Linnaeus:

Mar -> Ott  - M reg, B. (Ital: M reg, B, W par).



La Rondine è presente nell'area del Sile da Marzo ad Ottobre. Non sverna nell'Italia settentrionale. La sua presenza invernale è legata a fenomeni occasionali quando perturbazioni di origine africana si insinuano nell'area mediterranea. Una di queste ha portato un individuo a sorvolare per un giorno l'area del Sile a Cendon il 19 Dicembre 1989. Si è trattato però di un caso mai più rilevato in seguito.

Nei mesi primaverili ed estivi frequenta tutta l'area del fiume alla ricerca del cibo preferito, gli Insetti. Sorvola costantemente le acque, sostando talvolta sui rami per riposarsi. Nelle aree di palude dove abbonda la Canna palustre, nelle ore serali e notturne trova rifugio dentro la vegetazione. Uno degli spettacoli più belli che offre il Sile al tramonto sono le concentrazioni di rondini che in tempi brevi si riparano tra le canne palustri. 

Nidifica nelle abitazioni coloniche, sotto i tetti dei fienili, dentro le stalle e sotto i portici. La "memoria" del loro luogo natale le spinge a nidificare anche sotto i portici delle ville restaurate in riva al fiume.

Non è stato possibile quantificare la presenza delle coppie nidificanti nell'area, data l'impossibilità di controllare tutte le abitazioni private adatte alla specie nell'ambito del Parco. D'altra parte i conteggi serali effettuati in alcuni tratti di fiume comprendevano anche individui nidificanti al di fuori dei confini del Parco e che venivano ad alimentarsi in queste aree più ricche di aeroplancton. 

Il corso del Sile però costituisce in assoluto una delle zone dove la Rondine è più abbondante rispetto tutto il territorio provinciale trevigiano. Lo stesso centro storico di Treviso, ospita una limitata popolazione di Rondini nidificanti.



86) 10010. Balestruccio Delichon urbica (Linnaeus):

Mar -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Anche il Balestruccio è una rondine abbastanza diffusa nel Parco.  Contrariamente alla Rondine nidifica anche nelle case di recente costruzione, dimostrando una maggiore adattabilità.

Frequenta l'intero ambito del Sile e la riproduzione si verifica in  tutte le aree urbane. Un caso particolare di nidificazione tardiva è stato verificato il 15 settembre 1985 in una casa isolata situata in  comune di Morgano. Anche per questa specie però non è possibile fare una stima delle presenze ed in particolare delle coppie che si riproducono.

Sono comunque da segnalare le grandi concentrazioni di individui in periodo post-riproduttivo (circa 4000-5000 esemplari) che si osservano sopra le aree umide più estese del Sile a Morgano, Quinto, Treviso, Casier, Silea e Casale sul Sile.





MOTACILLIDAE

87) 10090. Prispolone Anthus trivialis (Linnaeus):

Apr/Mag - Ago/Ott  - M reg. (Ital: M reg, B).



Frequenta l'area del Parco solo durante i mesi delle migrazioni senza però fermarsi per lunghi periodi. Il maggior numero di osservazioni è stato effettuato nei pressi delle aree boscose riparie presenti nella palude di Morgano ed in quella di S. Cristina. Frequenta comunque anche il corso medio ed inferiore del Sile, preferendo sempre le aree con vegetazione arborea ed arbustiva. Non è possibile fare una stima dei contingenti in migrazione che attraversano l'area del Parco.



88) 10110. Pispola Anthus pratensis (Linnaeus):

Mar/Apr-Set/Nov  - M reg. (Ital: M reg, W, B ?).



La Pispola si osserva nell'area del Sile soltanto durante i periodi delle migrazioni. Sverna parzialmente nelle coste mediterranee meridionali e la sua nidificazione in Italia non è del tutto sicura.

Nell'ambito del Parco è stata osservata in tutti gli ambienti adatti ed in particolare nelle aree agricole inframmezzate da siepi ed incolti. Trattandosi di una specie abbastanza elusiva e dall'abito poco appariscente, non risulta sempre facile la sua identificazione. Non è possibile fare una stima della sua consistenza, dati parziali potrebbero essere raccolti solo attraverso campagne di inanellamento.



89) 10140. Spioncello Anthus spinoletta (Linnaeus):

Ott -> Mar  - M reg, W. (Ital: B, W, M reg).



Nidifica nelle Alpi anche a quote piuttosto elevate (fino 2300 m circa). Lungo il Sile compare durante i mesi delle migrazioni. Qualche esemplare  sverna nelle zone umide manifestando una certa mobilità giornaliera imposta dalla ricerca del cibo che avviene nelle zone agricole. Nelle ore pomeridiane e serali si riporta nelle paludi del Sile dove si rifugia nelle aree più ricche di vegetazione, unendosi  agli altri Passeriformi.

Tale comportamento è stato in parte studiato avvalendosi dell'opera di alcune campagne di inanellamento svolta nel passato presso l'Isola di S. Cristina. Non è attualmente possibile fare una stima degli esemplari svernanti.



90) 10170. Cutrettola Motacilla flava Linnaeus:

Mar -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



E' presente nell'area del Parco da  Marzo ad Agosto ma in numero piuttosto esiguo. Si osserva soprattutto nell'area delle sorgenti (ex Fornaci di Istrana) dove le aree umide si alternano con i campi coltivati. Nel restante territorio la sua presenza risulta più scarsa e limitata ai mesi dei passi. Il numero di coppie nidificanti nell'area del Parco è inferiore alle dieci unità e risulta in fase di progressivo decremento a causa delle modificazioni create al suo habitat.



91) 10190. Ballerina gialla Motacilla cinerea Tunstall:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



E' una specie sedentaria nell'area del Sile. Durante i passi però qualche individuo in migrazione si aggiunge a quelli cresciuti in loco. La Ballerina gialla è una specie molto legata all'acqua ed a differenza della congenere Ballerina bianca, si allontana molto poco da questo ambiente. Si riproduce facilmente dentro alle cavità create nei manufatti come mulini, ponti ed abitazioni. Vive spesso isolata od in piccoli gruppi familiari e non sopporta la presenza delle altre Cutrettole.

Si incontra soprattutto nell'alto corso del Sile e diventa via via più rara scendendo verso il mare.

Nella primavera 1994 sono state censite soltanto 25-35 coppie nell'area del Parco.



92) 10200. Ballerina bianca Motacilla alba Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



E' stanziale e nidificante in quasi tutta l'area del Sile. Pur amando le zone umide, spesso si allontana alla ricerca di cibo anche in aperta campagna. L'appellativo di "boarina" datogli dal mondo agricolo testimonia il fatto che da tempi immemorabili segue volentieri i buoi durante le fasi dell'aratura dei campi per catturare gli animali che vengono in superficie. 

Pur avendo un comportamento piuttosto solitario, nei mesi autunnali sono stati osservati dei raggruppamenti serali nei canneti a Silea, Morgano e S. Cristina.

Le coppie nidificanti nell'area del Parco non dovrebbero superare le 35-50 unità con variazioni annuali dovute alle condizioni meteorologiche.

La presenza anche in aree fluviali altamente urbanizzate fa di questo uccelletto una delle specie più conosciute fra la popolazione.





TROGLODYTIDAE

93) 10660. Scricciolo Troglodytes troglodytes (Linnaeus):

Set -> Mar  - M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).

Lo Scricciolo è soprattutto una specie svernante nell'area fluviale del Sile. Compare già alla fine di Settembre e sosta fino a Marzo. La sua nidificazione avviene esclusivamente in zona prealpina ed alpina.

Nell'area in esame frequenta gran parte degli ambienti dimostrando un notevole grado di adattamento. Si incontra nei pressi degli ambienti umidi, lungo le siepi e gli incolti agrari, nei parchi delle ville e nei giardini privati anche in zone urbane. 

Si alimenta e staziona sempre nelle fasce più basse in prossimità del suolo e svolge una importante opera di contenimento delle popolazioni di insetti. Un certo incremento degli esemplari è stato osservato nei mesi invernali in prossimità delle aree con pollulazioni di insetti Chironomidi che costituiscono gran parte della sua dieta.





PRUNELLIDAE

94) 10840. Passera scopaiola Prunella modularis (Linnaeus):

Ott -> Mar  - M reg, W. (Ital: B, W, M reg).



La specie sverna nell'area del Parco mentre nidifica nelle zone montane alpine. Arriva generalmente già nel mese di Ottobre ma raggiunge il massimo delle presenze in Dicembre, Gennaio e Febbraio. A Marzo gli esemplari presenti intraprendono la migrazione di ritorno verso le aree di nidificazione.

Lungo il Sile occupa tutti gli ambienti ricchi di vegetazione, compresa quella riparia, dalle sorgenti alla foce. La presenza più elevata è stata riscontrata nelle zone agrarie inframmezzate da siepi di una certa consistenza.





TURDIDAE

95) 10990. Pettirosso Erithacus rubecula (Linnaeus):

Set -> Apr  - M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Il Pettirosso nidifica nell'area pedemontana e montana trevigiana. Il movimento migratorio inizia già nel mese di Settembre allorchè si osservano i primi esemplari in canto territoriale lungo le rive del Sile e nel restante ambiente di pianura. Sverna in tutta l'area del Parco, dalle sorgenti a Portegrandi, fin quasi nel mese di Aprile quando si attua la migrazione di ritorno verso i siti adatti alla sua riproduzione.

Nel Parco si stima svernino diverse centinaia di individui ( 300 - 600 circa) con variazioni annuali collegate alle normali dinamiche di popolazione. Il Pettirosso è una specie molto importante nella lotta biologica poichè elimina, od abbassa, d'inverno il numero di Insetti ed in particolare Ditteri sopravvissuti al clima rigido



96) 11040. Usignolo Luscinia megarhynchos C.L. Brehm: 

Mar -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



E' una specie tipicamente estiva, migra dalle aree di svernamento africane e giunge lungo il Sile nel mese di Marzo dove staziona, per nidificare ed allevare la prole, fino ad Agosto.

In questo periodo frequenta le siepi e le aree boscate ricche di sottobosco, all'interno del quale costruisce il nido ed emette il suo melodioso canto. Nell'area del Parco nella primavera 1994 sono stati censiti circa 60 maschi in canto. Si tratta a grandi linee dell'intera popolazione nidificante nell'area del Parco. Le variazioni annuali 

delle presenze dipendono sia da condizioni climatiche locali che da situazioni di stress ambientale rilevabili nei quartieri africani di svernamento.



97) 11060. Pettazzurro Luscinia svecica (Linnaeus):

Apr  - A-2. (Ital: M reg, W, B irr).



Questo tipico Turdide delle aree nordiche europee è stato osservato solo due volte nell'area del Parco nel mese di Aprile, sempre presso la palude di S. Cristina. Ciò non esclude che la specie frequenti anche altre zone del Parco. La sua frequenza di osservazione rimane però tra le più basse.



98) 11210. Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros (S.G.Gmelin):

Ott - Mar  -  M reg. (Ital: B, W par, M reg).



E' stato osservato nell'ambito del Parco soltanto nei mesi di Marzo ed Ottobre durante i periodi delle migrazioni. Nidifica soprattutto in ambiente montano e talvolta anche pedemontano, mentre sverna molto di rado nella Pianura Padana e limitatamente ad alcune aree (es Provincia di Venezia).

Le osservazioni nell'ambito del Parco non sono molto usuali poichè in fase migratoria tende ad essere molto mobile e difficilmente si insedia per tempi lunghi in una stessa area.



99) 11220. Codirosso Phoenicurus phoenicurus (Linnaeus):

Mar/Apr - Set/Ott  - M reg, B irr. (Ital: M reg, B ).

Anche il Codirosso è una specie poco comune nel Parco. Si osserva per lo più nei mesi delle migrazioni, mentre la sua nidificazione non è mai stata verificata negli ultimi decenni dentro il perimetro dell'attuale Parco. Nel passato poche coppie si sono riprodotte in città a Treviso in prossimità dei bastioni nord delle Mura.

Rimane comunque una specie molto rara che probabilmente un tempo era presente in numero più elevato (Minelli 1974).



100) 11370. Stiaccino Saxicola rubetra (Linnaeus):

Apr/Mag - Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



Lo Stiaccino nidifica in zona montana alpina ad altezze comprese tra i 1000 ed i 2300 m circa e sverna nell'Africa tropicale ed equatoriale. Durante i mesi delle migrazioni si può osservare anche nell'area del Parco in numero sempre molto limitato. Frequenta quasi l'intero corso del Sile ad esclusione delle zone più urbanizzate. Può fermarsi per brevi periodi in concomitanza di condizioni ambientali sfavorevoli alla migrazione (stop-over site, Berthold 1993) e per reintegrare le risorse energetiche costituite dal grasso sottocutaneo.



101) 11390. Saltimpalo Saxicola torquata (Linnaeus):

Gen -> Dic  -  S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



E' una specie tipica delle zone agrarie dove frequenta soprattutto terreni incolti interposti fra aree coltivate. Occupa anche ambienti prospicienti zone umide, scarpate stradali e terreni aridi all'interno delle cave senili dismesse.

Nell'ambito del Parco la sua presenza è generalizzata ma diventa più raro all'interno delle aree urbanizzate dove si osserva talvolta solo negli appezzamenti di terreno interclusi non coltivati.

La stima relativa delle coppie nidificanti effettuata dai censimenti della primavera 1994, fa propendere per una popolazione di circa 20-30 coppie entro i confini del Parco. La specie però presenta notevoli variazioni numeriche nel corso degli anni collegate alle condizioni climatiche (dopo l'inverno freddo del 1985 il Saltimpalo si è sensibilmente ridotto in tutta la provincia di Treviso) ed al successo riproduttivo. 



102) 11460. Culbianco Oenanthe oenanthe (Linnaeus):

Mar/Mag - Set/Ott  -  M reg. (Ital: M reg, B).



Si tratta anche in questo caso di una specie che nidifica in ambiente montano e sverna nell'Africa meridionale. Durante i mesi delle migrazioni frequenta anche il corso del Sile, ma per periodi sempre molto limitati. Lo stimolo migratorio infatti è sempre prevalente rispetto quello di sosta.

In questa area si osserva soprattutto in zone aperte dove la campagna è coltivata in maniera estensiva. La presenza comunque è sempre limitata a pochi esemplari in sosta temporanea.



103) 11860. Merlo dal collare Turdus torquatus Linnaeus:

Mar/Apr - Ott  - M reg. (Ital: B, W irr, M reg).



Il Merlo dal collare presenta caratteristiche fenologiche simili a quelle del Culbianco. Nidifica in zona montana e sverna nell'Africa nord-occidentale. Rari casi di svernamento avvengono anche nelle montagne venete (Mezzavilla & Lombardo 1993).

Nel Parco del Sile la frequenza d'osservazione è molto limitata, dato che come gran parte dei migratori, staziona per tempi molto brevi nelle aree adatte. Rispetto le altre specie citate in precedenza, il Merlo dal collare è stato avvistato in periodo migratorio anche nei parchi dei centri urbani, assieme ad altri Turdidi.



104) 11870. Merlo Turdus merula Linnaeus: 

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Il Merlo è una specie dalle caratteristiche fenologiche prettamente stanziali. Può comunque compiere spostamenti sia a breve che a lungo raggio rientrabili in questo secondo caso nell'ambito della migratorietà. La sedentarietà dei merli che frequentano l'area del Sile è stata verificata in alcuni casi grazie all'osservazione ripetuta nell'arco dell'anno di esemplari con evidenti tracce di albinismo parziale dell'abito. Alle popolazioni locali dovrebbero però unirsi anche esemplari provenienti da altre località, date le variazioni numeriche verificate al di fuori del periodo riproduttivo.

Nel Parco il Merlo è una specie molto comune, ben distribuita in tutti gli ambienti naturali ed in quelli anche più densamente antropizzati purchè contenti piccole fasce verdi (parchi e giardini privati). In queste ultime aree la presenza sembra aumentare nel periodo invernale grazie al più facile reperimento di risorse trofiche.

Non è possibile fare una stima accurata  della popolazione di Merlo esistente nell'area del Parco, poichè dalle indagini svolte, per motivi di tempo non è stata studiata approfonditamente la fauna delle zone antropizzate. Si può comunque ipotizzare la presenza di poche centinaia di coppie 150-200 circa.



105) 11980. Cesena Turdus pilaris Linnaeus:

Ott -> Mar  - M reg, W par. (Ital: M reg, W, B).



La specie presenta nell'ambito del Parco soprattutto caratteri fenologici tipici dei migratori. Pochi sono infatti gli esemplari svernanti in loco. Quelli che tendono a stazionare nei mesi invernali sono molto spesso ricercati ed abbattuti per scopi venatori. I pochi tordi svernanti nell'area in esame sono piuttosto mobili; passano la notte nei boschi ripari presenti lungo il fiume ma di giorno si diffondono nelle campagne circostanti alla ricerca del cibo, spesso fuori dai confini dell'area protetta. 

Le aree più adatte alla specie sono risultate quelle delle sorgenti, le paludi di Morgano e S. Cristina che sono due dormitori invernali e la tenuta di Ca Tron a Roncade. 

In tutta l'area del Parco negli anni scorsi hanno svernato solo poche centinaia di esemplari.



106) 12000. Tordo bottaccio Turdus philomelos C.L. Brehem:

Set/Ott - Mar/Apr  - M reg. (Ital: M reg, W, B).



Il Tordo bottaccio è presente in maniera poco abbondante durante i periodi dei passi mentre il suo svernamento è più regolare nelle aree del centro e sud Italia ed occasionale all'interno dei confini del Parco. Lungo il corso del Sile si incontra  in quasi tutti gli ambienti ad esclusione delle aree abitate. In campagna frequenta volentieri i terreni coltivati ed in particolare i vigneti. Le osservazioni si possono fare sia nell'alto che nel medio corso del Sile.

La sua consistenza nel tempo però sembra diminuire sempre di più e le notevoli catture effettuate nel passato dal mondo venatorio, appaiono ora un mero ricordo per gli interessati.

Non è possibile fare una stima dei contingenti migratori che attraversano l'area, anche perchè questi spostamenti avvengono quasi sempre di notte.



107) 12010. Tordo sassello Turdus iliacus Linnaeus: 

Ott/Nov - Feb/Mar  - M reg. (Ital: M reg, W, B irr).



Lungo il Sile la specie è presente soltanto nei periodi dei passi ed in numero piuttosto contenuto. Finora non sono stati riscontrati individui svernanti in loco.

La sua presenza è stata riscontrata soprattutto in ambiente agrario e nelle zone umide più naturali. 

Riguardo la sua consistenza vale completamente quando già affermato per il Tordo bottaccio.



108) 12020. Tordela Turdus viscivorus Linnaeus:

Mar/Apr - Ott/Nov  - M reg. (Ital: S B, M reg, W par).



La Tordela frequenta l'ambito in esame solo durante i mesi delle migrazioni ma in maniera poco rilevante. Un tempo veniva data come nidificante anche nella Pianura Padana ma attualmente nidifica solo in area montana all'interno delle peccete. 

La sua presenza nel Parco è poco numerosa ed irregolare negli anni. E' facile che gli individui osservati in pianura, più che dei veri e propri migratori, siano erratici in movimento dai monti verso il piano alla ricerca di migliori condizioni ambientali. 

SYLVIDAE

109) 12200. Usignolo di fiume Cettia cetti (Temminck):

Gen -> Dic  -  S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W).



E' una delle specie più comuni presenti lungo il Sile ed in  tutti gli altri ambienti umidi della provincia. Si riconosce facilmente per il canto squillante composto da una serie di note metalliche emesse soprattutto a difesa del territorio.

Si incontra facilmente in tutte le aree del Parco dove esistono zone umide fittamente ricoperte da vegetazione riparia di ogni tipo. Per tale motivo raggiunge una abbondanza più elevata nell'alto corso del Sile, mentre tende a scomparire dalle rive  che sono spoglie di vegetazione, oppure da quelle dove è presente una copertura arborea mancante di sottobosco.

Le aree con maggior densità di usignoli di fiume sono le paludi di Morgano, Quinto, Treviso ed alcuni tratti di sponda in comune di Casier, Silea e Quarto d'Altino dove esistono tratti con caratteristiche piuttosto naturali.

Dai censimenti effettuati nella primavera 1994 si stima la presenza di circa 150-200 coppie viventi all'interno del Parco. Anche per questa specie però bisogna evidenziare come negli anni passati è stata sottoposta a notevoli variazioni numeriche collegate soprattutto al clima dei mesi invernali che può ridurre i contingenti viventi in loco.



110) 12260. Beccamoschino Cisticola juncidis (Rafinesque):

Gen -> Dic  - B irr, M par. (Ital: S B, M par).



La presenza del Beccamoschino nell'area del Parco appare molto varia negli anni. Una popolazione ben assestata si rileva nella vicina laguna di Venezia. Da quest'area degli esemplari si diffondono nell'entroterra e possono occasionalmente riprodursi nelle zone umide dove il canneto appare più rado e non monospecifico. Negli anni scorsi pochi esemplari sono stati rilevati presso l'area delle sorgenti (Busa del Prete), le ex Fornaci di Istrana, le ex cave Carlesso, nel canneto situato tra la Fornace Boscolo e la Fornace Torzo (Roncade). Nella primavera 1994 1-2 coppie hanno nidificato nell'area delle ex Fornaci di Istrana.

Il Beccamoschino, che è una specie facilmente rilevabile dal canto, non si è mai assestata stabilmente nell'area del Sile. La stima massima di coppie esistenti negli anni migliori non dovrebbe essere superiore a 2-3.



111) 12410. Forapaglie castagnolo Acrocephalus melanopogon (Temminck):

Gen -> Feb  - M reg, W. (Ital: S B par, M reg, W).



E' una specie molto elusiva che frequenta i canneti di più ampia estensione. La sua presenza è stata rilevata in Gennaio e Marzo 1993 presso le ex Fornaci di Istrana solo grazie a due campagne di inanellamento effettuate dall'ornitologo Dario Piacentini. La ricattura in Marzo di un individuo inanellato due mesi prima, conferma un certo grado di stanzialità invernale. Ulteriori ricerche effettuate mediante questo metodo di indagine potrebbero in futuro portare ad interessanti scoperte (nidificazione in loco ?). E' comunque una specie poco nota anche a livello nazionale, per cui eventuali ricerche più approfondite potrebbero dare risultati senz'altro molto interessanti.



112) 12500. Cannaiola verdognola Acrocephalus palustris (Bechstein):

Mag -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).

E' un migratore a lungo raggio che sverna nell'Africa orientale. Arriva nell'area del Sile verso la fine di Aprile, inizio di Maggio e si insedia nelle aree umide ricche di copertura erbacea con interposti cespugli di varia grandezza ( Salix sp.pl.). Raggiunge una densità più elevata nell'alto corso del fiume rispetto il tratto a valle della città di Treviso che presenta un habitat meno adatto alla specie.

In periodo riproduttivo si può censire "al canto" ma con qualche difficoltà, a causa delle sue spiccate capacità di imitare il canto di altri passeriformi.

La consistenza della popolazione nidificante nella primavera 1994, dovrebbe aggirarsi attorno alle poche decine di coppie (20-30).



113) 12510. Cannaiola Acrocephalus scirpaceus (Hermann):

Apr -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Presenta caratteristiche fenologiche simili alla Cannaiola verdognola. Durante il periodo riproduttivo però occupa lungo il fiume aree più densamente popolate dal canneto, per cui si incontra esclusivamente in questo particolare habitat. Si rileva abbastanza facilmente grazie al canto anche quando sosta nelle fasce di canneto più fitte ed impenetrabili.

La sua popolazione appare (censimenti 1994) un pò più abbondante della Cannaiola verdognola e dovrebbe aggirarsi sulle 30-50 coppie. 

Per questa specie vale ricordare che la sua sopravvivenza nell'area è completamente condizionata dalla diffusione del Canneto, una associazione vegetale in drastica riduzione nell'area del Parco.



114) 12530. Cannareccione Acrocephalus arundinaceus (Linnaeus):

Apr -> Ago  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Svernante nell'Africa tropicale, il Cannareccione si insedia nell'area del Sile fin dal mese di Aprile.  Frequenta solo i canneti fitti confinanti con superfici d'acqua di discreta profondità. Nel complesso sono poche le coppie presenti nell'area del Parco (5-8) ed il loro censimento risulta sempre piuttosto facile grazie al canto forte e gracchiante che viene emesso dal maschio. Le aree occupate sono le ex Fornaci di Istrana, le ex cave Carlesso (Morgano), l'ansa del Sile tra  Silea e Casier nonchè le ex Cave di Casale sul Sile. 

Circa dieci anni fa la sua popolazione era quasi doppia rispetto ora; nella sola area di Silea e Casier si contavano dalle 3 alle 5 coppie. In seguito la progressiva riduzione del Canneto ha sensibilmente ridotto l'habitat adatto alla specie.



115) 12600. Canapino Hippolais polyglotta (Vieillot):

Apr -> Ago  -  M reg, B irr. (Ital: M reg, B).



Il Canapino sverna in Africa occidentale e migra più a nord per riprodursi. Nell'area del Parco si osserva soprattutto durante i mesi dei passi, mentre vi nidifica solo di rado.

Frequenta di preferenza i boschi di Salice ed Ontano che fiancheggiano le rive del Sile ma non è facile da rilevare per il suo comportamento piuttosto schivo. 

I dati raccolti su questa specie sono comunque piuttosto limitati ed in futuro saranno da riconfermare sia la sua nidificazione che la consistenza della popolazione.



116) 12740. Bigiarella Sylvia curruca (Linnaeus):

Apr 1989 - A-1. (Ital: M reg, B).



In provincia di Treviso nidifica nelle zone pedemontane al di sopra dei 600-800 m, nei prati pascoli abbandonati dall'uomo dove dominano gli arbusti ( Ginepro, Rosa canina, Betulla etc.).

Per l'area del Sile esiste solo la segnalazione della cattura di un esemplare durante una campagna di inanellamento svolta in Isola di S. Cristina (29 Aprile 1989) dall'ornitologo G. Fracasso.

La specie che in periodo migratorio è difficile da censire, potrebbe comunque frequentare l'area del Sile durante le migrazioni in misura più elevata, senza però essere rilevata.



117) 12750. Sterpazzola Sylvia communis Latham:

Apr -> Set  - M reg, B par. (Ital: M reg, B).



Un tempo la specie era molto comune in tutti gli ambienti agrari con siepi ed alberate, ora invece la specie è diventata piuttosto rara tanto che si osserva scarsamente durante i periodi delle migrazioni. 1-2 coppie nidificano nell'area delle sorgenti ed in particolare all'interno della zona umida denominata ex Fornaci di Istrana. 



118) 12770. Capinera Sylvia atricapilla (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S par B, M reg, W par. (Ital: S B, M reg, W).



E' in assoluto uno dei Silvidi più comuni nell'area del Parco. Solo pochi esemplari svernano in loco ed in maniera non sempre regolare. La maggior parte delle capinere invece migra verso quartieri più meridionali. Durante questi spostamenti gli esemplari di provenienza settentrionale dovrebbero in parte "scalzare" ed inserirsi nell'habitat occupato precedentemente dalle popolazioni più meridionali (Berthold 1986).

Nell'ambito del Parco la Capinera frequenta quasi tutte le aree ad esclusione di quelle più densamente urbanizzate e delle zone agrarie con monocolture estensive. In periodo primaverile-estivo nidifica abbondantemente anche all'interno dei giardini privati dove è presente una modesta copertura arbustiva. Il censimento, pur risultando abbastanza semplice grazie al forte canto emesso dal maschio ed ai richiami più sommessi ma caratteristici della femmina, non è mai stato del tutto esaustivo per l'incapacità di accedere in molte aree private dove la specie è abbondante. Una stima relativa, valida per la stagione riproduttiva 1994, fa ipotizzare al presenza di circa 300-600 coppie nell'intera area del Parco.



119) 13070. Luì bianco Phylloscopus bonelli (Vieillot):

Apr - Ago/Set  -  M reg. (Ital: M reg, B).



Si osserva in tutta l'area del Parco durante i mesi delle migrazioni. L'identificazione però non è sempre facile a causa del suo comportamento molto schivo e per una certa somiglianza dell'abito con gli altri Luì. In primavera può manifestare una debole attività canora che ne permette meglio il suo riconoscimento.

Non è possibile stimare attualmente la sua presenza sotto il punto di vista quantitativo dato che anche indagini molto accurate potrebbero sovra o sottostimare il numero degli esemplari in migrazione. La sua abbondanza dipende comunque dalle condizioni atmosferiche e dalle risorse trofiche del territorio del Parco che condizionano il suo stazionamento in loco (Berthold 1993). 



120) 13080. Luì verde  Phylloscopus sibilatrix (Bechstein):

Mar/Mag - Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B).



Il Luì verde è un migratore regolare nell'ambito del territorio del Parco. Sebbene qualche individuo si soffermi più a lungo nelle aree adatte del Sile, non si sono mai verificate sue eventuali nidificazioni. Durante i mesi delle migrazioni frequenta tutte le aree con presenza di vegetazione arborea od arbustiva. Di regola preferisce le alberate di salici dove può concentrarsi anche in numero relativamente elevato. In periodo primaverile si riconosce facilmente dal canto. Per quanto concerne la stima degli esemplari presenti, vale quanto già affermato per il Luì bianco.





121) 13110. Luì piccolo Phylloscopus collybita (Vieillot):

Gen -> Dic  - M reg, B irr, W. (Ital: S B par, M reg, W).



Nell'area del Parco si osserva soprattutto nei mesi invernali quando frequenta tutte le zone umide del Sile. In primavera tende a diminuire progressivamente di numero fino a scomparire quasi del tutto. Pochi esemplari, probabilmente nidificanti, si soffermano anche nei mesi estivi. 

Le più elevate concentrazioni si osservano nei mesi di Gennaio e Febbraio in riva al fiume, nelle zone umide e lungo le siepi dove si concentrano in abbondanza i Ditteri (in particolare Chironomidi) che costituiscono gran parte della sua dieta. Durante certi inverni può raggiungere in certe aree densità piuttosto elevate, tanto da figurare tra le specie più comuni nel Parco.



122) 13120. Luì grosso Phylloscopus trochilus (Linnaeus):

Mar/Apr - Ago/Set  - M reg. (Ital: M reg, B ?).



Frequenta il corso del Sile solo durante i mesi delle migrazioni ed in particolare in Marzo ed Aprile. Sembra meno abbondante durante la migrazione di ritorno, in Agosto e Settembre. Questo fenomeno però dovrebbe essere studiato meglio con appropriate campagne di inanellamento. 

Nell'ambito del Sile frequenta soprattutto i boschetti di Salice e questa sua preferenza è stata messa in rilievo dagli ornitologi anglosassoni affidandogli il nome di Willow Warbler, ossia Silvide dei salici. 

Anche per questo Luì non è possibile stimare le presenze quantitative dato che valgono le stesse considerazioni fatte per il Luì bianco.



123) 13140. Regolo Regulus regulus (Linnaeus):

Nov -> Mar  - M reg, W irr. (Ital: S B, M reg, W).



Il Regolo frequenta il territorio in esame durante i mesi invernali. Si osserva soprattutto nei parchi e nei giardini privati dove sono presenti  conifere come abeti, cedri e cipressi.

La sua presenza risulta però molto irregolare negli anni e dipende molto dalle condizioni atmosferiche ed in particolare dal clima delle aree montane. Più che di vere migrazioni invernali infatti, potrebbe trattarsi di spostamenti dai monti alla pianura, alla ricerca di condizioni climatiche ed alimentari più confacenti alla specie. Per tale motivo negli anni scorsi sono state rilevate sostanziali differenze numeriche nei contingenti svernanti. Inverni più caldi sono infatti strettamente correlati con un numero più basso di presenze del Regolo.

La specie svolge un ruolo biologico molto importante nel contenimento delle popolazioni di insetti che albergano all'interno alle coltivazioni di resinose.



124) 13150. Fiorrancino Regulus ignicapillus (Temminck):

Ott -> Mar  - M reg, W irr. (Ital: S B, M reg, W).



Il Fiorrancino è una specie poco frequente nell'area del Parco. La maggior parte delle osservazioni è stata effettuata durante le poche giornate di inanellamento effettuate presso l'Isola di S. Cristina quando sono stati catturati ed inanellati alcuni esemplari. Questa relativa bassa frequenza potrebbe in parte essere collegata alla difficoltà di evidenziare i suoi caratteri tassonomici ed in particolare la banda bianca sopracciliare che lo differenzia dal Regolo.

Potrebbe frequentare anche le zone umide del medio e basso corso del Sile ma per tale specie sono senz'altro necessarie indagini più approfondite che prevedano anche l'impiego di catture con reti adatte.





MUSCICAPIDAE

125) 13350. Pigliamosche Muscicapa striata (Pallas):

Apr -> Set  -  M reg, B. (Ital: M reg, B).



E' un migratore presente in maniera abbondante nei mesi dei passi lungo quasi tutto il corso del Sile. In periodo riproduttivo poche decine di coppie nidificano nei giardini, nei vigneti e presso le abitazioni. Il loro numero però appare piuttosto vario negli anni. Nella passata stagione (1994), il suo numero si è rivelato un pò più abbondante degli anni precedenti. 

E' una specie molto utile nella lotta biologica contro gli Insetti patogeni delle piante.



126) 13490. Balia nera Ficedula hypoleuca (Pallas):

Apr/Mag - Ago/Set  -  M reg. (Ital: M reg, B ?).



La Balia nera è un migratore di doppio passo che nei mesi adatti frequenta tutte le aree del Sile ricoperte da vegetazione arborea ed arbustiva. Degli esemplari si attardano anche nei mesi primaverili fino a Maggio per cui si ha spesso l'impressione che possa nidificare in loco. Il fenomeno però non sembra essersi mai verificato nell'ambito del Sile.

Le presenze più abbondanti si notano nelle aree dominate da una certa copertura arborea con ricco sottobosco, situazione che si rileva all'interno dei pioppeti industriali non ripuliti dello strato basale. Qui la Balia nera trova l'ambiente ideale per alimentarsi durante le soste migratorie ed in certi periodi può raggiungere densità anche abbastanza elevate. Per tale motivo, trattandosi di un insettivoro, compie una importante funzione di pulizia nei riguardi degli insetti nocivi per le coltivazioni e per l'uomo.





TIMALIIDAE

127) 13640. Basettino Panurus biarmicus (Linnaeus):

Nov 1993 -  A - 1. (Ital: S B, M reg, W).



La specie si può considerare del tutto accidentale nell'alto corso del Sile, mentre a valle dell'abitato di Portegrandi, dove il fiume lambisce la Laguna Veneta, potrebbe essere più comune tra il canneto ripario. Attualmente il Basettino è stato osservato una sola volta (Nov 1993) presso le ex cave di Carlesso a Morgano (fide U. Battistella) e non si possiedono ulteriori segnalazioni.





AEGITHALIDAE

128) 14370. Codibugnolo Aegithalos caudatus (Linnaeus):

Gen -> Dic - S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W).



E' una specie sempre facilmente osservabile in quasi tutta l'area del Parco dove si trovano alberi anche di modeste entità. Frequenta le zone umide e le aree agricole che presentano una certa copertura arborea sia sotto forma di siepi che d'alberi sparsi. Facilmente riconoscibile per il tipico richiamo e per la coda lunga rispetto il corpo, si muove in piccoli gruppi da un albero all'altro. Nidifica nelle zone più tranquille costruendo un tipico nido dalla forma quasi sferica. Nell'area del Parco non dovrebbe riprodursi più di qualche diecina di coppie.





PARIDAE

129) 14610. Cincia mora Parus ater Linnaeus:

Nov -> Mar  -  A-4. (Ital: S B, M par, W).



La Cincia mora negli ultimi dieci anni sembra aver frequentato l'area del Parco soprattutto nell'inverno 1993/94. In questo periodo sono state fatte la maggior parte delle osservazioni. Si è trattato probabilmente di una invasione non strettamente collegata a motivi climatici ma forse alla diffusione di una popolazione diventata particolarmente abbondante dopo la positiva stagione riproduttiva del 1993. Pur essendo stata osservata in molte località venete di pianura, nell'area del Parco è stata avvistata in quattro occasioni: due volte nei giardini pubblici a Treviso ed altre due lungo l'alzaia di Cendon.



130) 14620. Cinciarella Parus caeruleus Linnaeus:

Ott -> Apr - M reg, W. (Ital: S B, M par, W).



Nell'area del Parco la Cinciarella è presente durante i periodi delle migrazioni e nei mesi invernali. La sua nidificazione non è mai stata verificata nell'ambito territoriale in esame, ma è da ritenersi probabile all'interno di alcuni biotopi ricchi di presenze arboree. 

Nei mesi invernali si osserva in quasi tutto il Parco, comprese le pertinenze urbane. Frequenta infatti volentieri sia gli ambienti ricostruiti come i giardini privati che le aree umide ricche di salici. In quest'ultimo caso è stata vista più volte mentre si cibava delle gemme latenti dei salici. 

In periodo invernale la sua consistenza molto variabile, non dovrebbe superare i 50-100 esemplari distribuiti nell'intero territorio del Parco.



131) 14640. Cinciallegra Parus major Linnaeus:

Gen -> Dic - S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W).



E' diffusa in maniera relativamente omogenea in tutta l'area del Sile. La sua presenza si fa un pò più limitata nell'ultimo tratto fluviale in prossimità di Portegrandi a causa della ridotta presenza di alberi. La Cinciallegra è particolarmente abbondante invece nell'ambito delle sorgenti ed in generale nell'alto corso del Sile. La sua riproduzione avviene esclusivamente all'interno delle cavità scavate dai picchi oppure in quelle costruite volontariamente od involontariamente dall'uomo. Si adatta facilmente a nidificare all'interno delle cassette nido per cui diventa più abbondante dove queste vengono installate. Per tale motivo e per essere una specie a regime trofico prevalentemente insettivoro la sua diffusione viene spesso favorita nelle aree dove si effettua la lotta biologica contro gli Insetti dannosi. Attività questa che potrebbe essere diffusa anche all'interno del Parco.

In periodo riproduttivo le coppie nidificanti entro i confini del Parco non dovrebbero superare le 50-100 unità.

 



SITTIDAE

132) 14790. Picchio muratore Sitta europaea Linnaeus:

Gen -> Dic - S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W).



La specie presenta caratteristiche fenologiche strettamente collegate ad una certa sedentarietà. Nell'ambito del Parco è insediato soprattutto all'interno delle aree boscate e dei parchi delle ville venete dove alberi maturi presentano fori o squarci all'interno dei quali il Picchio muratore può nidificare. In tal senso si rammenta che il termine "muratore" è collegabile al fatto che il maschio in fase riproduttiva manifesta un evidente istinto antipredatorio e racchiude il foro o la fessura d'entrata lasciando solamente un piccolo spazio per il ricambio dell'aria e per passare il cibo alla femmina in cova.

Scendendo lungo il corso del fiume la specie diventa sempre più rara ed estremamente localizzata a causa soprattutto della mancanza di copertura arborea ed in particolare di alberi con superficie rugosa (Querce, Olmi, Aceri etc.) che vengono preferiti in quanto albergano una ricca entomofauna di cui si ciba. Le coppie nidificanti nell'ambito del Parco non dovrebbero essere superiori a 20-30.





REMIZIDAE

133) 14900. Pendolino Remiz pendulinus (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Il Pendolino frequenta tutta l'area del Sile preferendo nel periodo invernale la vegetazione riparia costituita da Tife, Canne palustri e Falasco. D'estate ed in primavera, durante la nidificazione, frequenta soprattutto le cime degli alberi ed in particolare i Salici. Il nido infatti viene quasi sempre costruito su un ramo di Salice attorno il quale il Pendolino tesse una struttura globulare con un foro laterale d'entrata. Per tale motivo in questo periodo si osserva soprattutto in prossimità delle rive del fiume e nelle paludi contornate da questa specie arborea. I nidi di Pendolino sono stati trovati lungo tutto il corso del Sile me in maniera più puntiforme e diradata nel tratto a valle rispetto la città di Treviso.

La sua consistenza in periodo riproduttivo non supera le 15-20 coppie mentre sembra ancora più raro e localizzato nei mesi invernali. Appare utile ricordare che un esemplare, inanellato presso l'Isola di S. Cristina, è stato successivamente ricatturato nell'ambito lagunare veneziano dopo alcuni mesi.





ORIOLIDAE

134) 15080. Rigogolo Oriolus oriolus (Linnaeus):

Apr -> Set  - M reg, B. (Ital: M reg, B).



Il Rigogolo è una delle specie più belle nel piumaggio e meglio riconoscibile dal canto. Nel Parco frequenta tutte le aree dove sono presenti i Pioppi, per cui è una specie relativamente comune. Basta anche un nucleo di Pioppi di modesta entità, purchè in stretto rapporto con altre alberate vicine per avvertire la sua presenza dal canto.

E' un migratore a lungo raggio che sverna nell'Africa a sud del Sahara. Da noi arriva già nel mese di Aprile e dopo aver nidificato riprende la sua migrazione di ritorno. 

Nelle aree delle sorgenti e nei tratti più a valle dominati da alberate quasi continue confinanti con il Sile, la specie raggiunge densità relativamente elevate, con presenza di coppie nidificanti anche nel raggio di poche centinaia di metri.

Il Rigogolo costituisce senz'altro una specie molto conosciuta nel mondo rurale padano. La sua denominazione dialettale locale (Compare Piero) è onomatopeicamente legata al richiamo emesso dal maschio. Per questo si identifica strettamente alla cultura delle popolazioni che vivono lungo il Sile. Tale fattore, collegato al colore giallo del maschio sempre facilmente riconoscibile, ci permette di ipotizzare l'utilizzazione della sua immagine in un eventuale logo del Parco del Sile.





LANIIDAE

135) 15150. Averla piccola Lanius collurio Linnaeus:

Mag -> Set  - M reg, B irr. (Ital: M reg, B).



E' un migratore a lungo raggio che sverna nelle aree sud equatoriali. Arriva di regola attorno alla metà di Maggio e si insedia nei territori adatti fin dalla fine di questo mese. Poche sono però le coppie che negli ultimi anni hanno nidificato nell'area del Parco mentre fino a qualche decennio fa era molto comune in quasi tutto  il Veneto. Si osservava soprattutto nei vigneti maritati con Gelso o Acero all'interno dei quali trovava il suo habitat preferito. Le cause che hanno portato alla sua drastica riduzione non sono del tutto note ma potrebbero essere imputabili alle modificazioni ambientali ed all'utilizzo di sostanze chimiche in agricoltura.

Nell'area del Parco l'Averla piccola meglio nota presso i locali con il nome di Redestoea, si è estinta come nidificante fino a qualche anno fa. Solo dal 1993 si è assistito ad un suo modesto recupero. Nella stagione riproduttiva 1994 dovrebbero aver nidificato nell'area del Parco circa 3-5 coppie.

Questo lento recupero potrebbe testimoniare una positiva fase di miglioramento dell'habitat essendo questa Averla un buon indicatore ambientale.



136) 15200. Averla maggiore Lanius excubitor Linnaeus:

Ott -> Mar  - M reg, W. (Ital: M reg, W, B ?).



E' un migratore di doppio passo che nei mesi invernali sosta in alcune aree del Sile. In tal senso si conferma la sua fedeltà al sito di svernamento (Brichetti 1990), dato che nel corso degli ultimi anni le osservazioni sono sempre avvenute nell'Isola di S Cristina, nella palude di Morgano, presso le ex Fornaci di Istrana e nell'area delle sorgenti. La presenza appare più limitata nel basso corso dove qualche rara osservazione è stata effettuata presso la tenuta di Ca Tron a Roncade.

Nel complesso la specie sverna in numero molto limitato tanto che gli esemplari presenti nei mesi invernali all'interno del Parco non dovrebbero superare le 3-5 unità.





CORVIDAE

137) 15390. Ghiandaia Garrulus glandarius (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W).



Ha iniziato a rioccupare l'area del Sile e parte della pianura trevigiana solo da qualche anno. In questa fase di espansione sembra si sia diffusa dall'area lagunare verso l'entroterra e non dall'area pedemontana, contrariamente a quanto potrebbe far pensare il suo areale montano.

La densità più elevata si osserva pertanto nella fascia di territorio ricadente nel basso corso del Sile (Trepalade, Bagaggiolo, S. Moffio, Quarto d'Altino, Casale sul Sile, S. Elena, Cendon). Più ad oriente si è insediata soprattutto nell'area delle sorgenti all'interno dei boschi comprendenti vecchi alberi di Querce.

Dal censimento effettuato nell'estate 1994, nell'area del Parco sono stati contati 18 individui. Trattandosi però di un periodo di espansione della specie, in futuro questo numero sembra senz'altro destinato ad aumentare.



138) 15490. Gazza Pica pica (Linnaeus):

Gen -> Dic - S B, M par, W. (Ital: S B, M par, W par).



La Gazza è presente lungo tutto il corso del Sile ad esclusione dell'area urbana di Treviso e dei centri minori. E' una specie molto plastica che si adatta facilmente alla presenza dell'uomo anche se in natura risulta poco avvicinabile. Pur essendo spesso considerata una strenua distruttrice di nidi degli altri uccelli, la Gazza svolge nell'ambiente naturale un ruolo ben preciso di regolatore, soprattutto nei riguardi delle specie semidomestiche (Germani) reintrodotte dall'uomo. In periodo tardo invernale in alcune aree boscose (Isola di S Cristina, Sorgenti del Sile, Cendon) si notano dei raggruppamenti di individui che fanno pensare ad un numero spropositato di esemplari residenti nell'area del Parco. Si tratta invece di raggruppamenti temporanei pre-riproduttivi che scompaiono del tutto durante la fase di nidificazione allorchè la specie tende a diffondersi uniformemente nel territorio, secondo le capacità portanti di quest'ultimo.

La sua popolazione non sembra finora aver subito alcun aumento a seguito dell'istituzione del Parco del Sile, come invece si sente spesso affermare, ma è bensì stabile. Nell'area del Parco, durante la stagione riproduttiva 1994 si è stimata la presenza di circa 40-60 coppie. 



139) 15600. Taccola Corvus monedula Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M par).



La Taccola si è insediata solo da pochi anni (5 circa) nel centro abitato di Treviso (Mezzavilla et al 1993). Da 2-3 anni nidifica all'interno del campanile della Chiesa di S. Maria Maggiore da dove sono anche stati recuperati e poi reintrodotti dei pullus. Frequenta comunque l'intera città ed esistono piccoli nuclei sparsi insediati sui tetti dei vecchi palazzi.

Da questa area urbana la Taccola si sposta volentieri anche nella prima periferia e nei centri comunali limitrofi. Molte osservazioni infatti sono state fatte nel centro abitato di Silea.

La sua consistenza massima, censita nella primavera del 1994, non dovrebbe superare le 5-9 coppie.



140) 15630. Corvo Corvus frugilegus Linnaeus:

Nov -> Apr  - M reg. (Ital: M reg, W).



Si osserva per lo più durante i passi autunnali e primaverili mentre è molto raro che degli individui sostino nei mesi invernali. Le aree frequentate finora sono state quelle delle sorgenti ed in generale dell'alto corso del Sile. E' invece più facile avvistare folti gruppi, comprendenti fino a 1000-2000 esemplari, che sorvolano quest'area fluviale senza però quasi mai fermarsi. Tale evento si verifica invece  più regolarmente nel medio corso del Piave dove ampie distese di territorio poco antropizzato favoriscono la sua sosta anche per diversi giorni. Nell'ambito del Parco rimane comunque una specie poco comune che interagisce scarsamente con le risorse naturali presenti.



141) 15670. Cornacchia grigia Corvus corone cornix Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M irr, W. (Ital: S B, M irr, W par).



La specie nell'ultimo decennio si è fatta più comune in tutto l'ambito del Parco. Si osserva in prevalenza nell'alto corso del Sile ma anche più a valle esistono talvolta delle concentrazioni piuttosto abbondanti. Ciò si verifica nei mesi invernali quando la Cornacchia grigia tende ad aggregarsi all'interno di alcuni dormitori comuni localizzati  nei boschi di pioppi e salici. Uno di questi si trova nell'area situata nei pressi di S. Elena (Silea). Al suo interno, nell'inverno 1993/94, al tramonto si raggruppavano esemplari provenienti anche dal comune di Roncade. Tale comportamento riscontrato in parte anche nella Gazza, tende a scemare del tutto nei mesi della riproduzione quando la Cornacchia si disperde per il territorio limitrofo in maniera molto diffusa. 

Per concludere questa specie, vale ricordare che tutti gli ipotetici danni da questa causati, dovrebbero essere valutati in maniera più attenta e scientificamente corretta. In particolare si dovrebbe indagare meglio il suo regime trofico anche in rapporto alle possibilità offerte dal territorio del Parco.

Negli ultimi anni presso l'alto corso del Sile è stata avvistata anche la Cornacchia nera (Corvus corone corone) ma in numero sempre molto esiguo e per periodi molto limitati di tempo. 





STURNIDAE

142) 15820. Storno Sturnus vulgaris Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Nell'area del Sile è una specie in parte sedentaria e nidificante ed in parte migrante. Nel periodo delle migrazioni e d'inverno la  popolazione locale si mescola con individui provenienti da località d'oltralpe. Nel complesso lo Storno è distribuito in maniera uniforme lungo il Sile. Ingenti concentrazioni si osservano però nel periodo tardo estivo attorno ad alcune risorse alimentari (vigneti) e nel periodo invernale nelle aree di riposo notturno (roosting). Queste si trovano sia nell'area delle sorgenti che nel corso medio ed inferiore. Suoi dormitori invernali si osservano infatti anche nei parchi delle ville venete fiancheggianti il fiume ed i suoi affluenti. 

Nei mesi della riproduzione queste concentrazioni abnormi scompaiono e lo Storno si diffonde nell'intero territorio, alla ricerca di cavità dove nidificare. Il censimento primaverile-estivo del 1994 ci permette di stimare la presenza all'interno del Parco di alcune centinaia di coppie raggruppate soprattutto nei tetti di alcune ville venete, in certi manufatti abbandonati ed all'interno dei boschi ripari. D'inverno invece il numero totale nell'area del Sile può aggirarsi  tra le 5000 ed le 10000 unità. Appare singolare l'attività di predazione svolta dallo Sparviere nei suoi riguardi durante il periodo invernale ed in particolare il comportamento sociale di difesa (mobbing) svolto dai gruppi di storni nei confronti di questo rapace.





PASSERIDAE

143) 15912. Passera d'Italia Passer italiae (Vieillot):

Gen -> Dic  - S B, M par. (Ital: S B, M par).



Specie ampiamente distribuita in tutto il territorio del Parco dove assume caratteri fenologici legati ad una preponderante sedentarietà. Si incontra dalle sorgenti alla foce del Sile ma la sua abbondanza varia in rapporto agli insediamenti umani. E' infatti una specie molto sinantropica e commensale dell'uomo che trae beneficio dalle attività di coltivazione. Nelle campagne aperte si unisce volentieri alla congenere Passera mattugia ed ai Fringillidi dalle caratteristiche alimentari di granivori.

Non è possibile fare una stima accurata degli individui che compongono la popolazione del Parco; sembra però opportuno ipotizzare la presenza di poche migliaia di esemplari. 

La sua nidificazione avviene in prevalenza sotto le tegole dei tetti delle case e nelle cavità artificiali involontariamente create dall'uomo. Per tale motivo appare talvolta dannosa a queste strutture che devono essere revisionate con maggiore frequenza; per quanto riguarda le colture cerealicole, pur ipotizzando un certo danno non è attualmente possibile quantificarlo.



144) 15980. Passera mattugia Passer montanus (Linnaeus):

Gen -> Dic  S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



E' ben diffusa nell'area del Parco in gran parte degli ambienti non strettamente dominati dalla vegetazione arborea. Preferisce le aree rurali ed in particolare le distese con monocolture inframmezzate da insediamenti umani. Rispetto la Passera d'Italia però, è legata in misura minore all'uomo dato che scompare del tutto nelle aree più densamente urbanizzate e diventa più abbondante scendendo il corso del Sile. 

Per la nidificazione utilizza sia le cavità naturali che trova negli alberi, sia quelle artificiali come le cassette nido e le fessure che si creano nelle abitazioni abbandonate. Singolare è apparsa anche la sua nidificazione in una colonia di Topini negli argini di una ex cava, dove aveva occupato una cavità da questi costruita. 





FRINGILLIDAE

145) 16360. Fringuello Fringilla coelebs Linnaeus:

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



Il Fringuello è presente nell'area con popolazioni in parte sedentarie ed in parte migranti. E' ben diffuso lungo tutto il corso del Sile ma diventa più abbondante nei mesi interessati dalle migrazioni. Le aree dove questa specie raggiunge densità più elevate sono quelle dell'alto corso del Sile. Il motivo è legato alla particolare tipologia ambientale, costituita da coltivazioni inframmezzate da boschi ripari e macchie di vegetazione arborea ben diversificate che compongono il suo habitat preferenziale. Si adatta però anche all'ambiente urbano dato che frequenta in ogni stagione sia i giardini privati che i parchi urbani. Grazie a questa sua plasticità, il Fringuello risulta una delle specie più comuni, equamente diffusa nell'ambito del Parco. In periodo riproduttivo sono presenti poche centinaia di coppie nidificanti.



146) 16380. Peppola Fringilla montifringilla Linnaeus:

Dic -> Feb  - M reg, W. (Ital: M reg, W, B irr).



E' una specie svernante nell'area del Parco. La sua presenza diventa più abbondante nei mesi particolarmente freddi che rendono inospitali le vicine aree montane da lei occupate. In queste occasioni più che di vere e proprie migrazioni, si attuano degli spostamenti anche temporanei dai monti alla pianura. Negli inverni più freddi si osserva assieme agli altri Fringillidi mentre frequenta le distese di stoppie e gli ambienti più naturali del Parco (boschi ripari, paludi etc). Rispetto a 30-40 anni fa la Peppola ha ridotto molto il suo areale di svernamento in pianura. Nell'area centrale occupata dal Sile è senz'altro meno abbondante di un tempo. Aumenta invece progressivamente di numero procedendo verso nord dove ad esempio lungo il corso del Piave, diventa più numerosa. 





147) 16400. Verzellino Serinus serinus (Linnaeus):

Mar -> Ott  - M reg, B. (Ital: S B, M par).



Il Verzellino è una specie tipicamente migratrice, presente nei mesi primaverili ed estivi. Arriva in Marzo-Aprile e dopo essersi riprodotto riprende la migrazione di ritorno in Settembre-Ottobre.

Molto rari sono gli esemplari che svernano nel territorio trevigiano. 

Frequenta tutta l'area del Parco dove si insedia negli ambienti moderatamente alberati. Si incontra nei parchi pubblici e nei giardini privati dove sono presenti conifere ornamentali (Cedri, Abeti), ma si osserva anche all'interno di vigneti e nei frutteti. E' molto abbondante nella prima periferia di Treviso ed in tutti i nuclei abitati che fiancheggiano il Sile. Nei mesi primaverili si riesce a contattare facilmente grazie al canto emesso dal maschio da qualsiasi punto elevato rispetto il territorio occupato dalla coppia (cime degli alberi, antenne televisive, etc.). Le coppie nidificanti non dovrebbero superare il centinaio di unità.



148) 16490. Verdone Carduelis chloris (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M reg, W par. (Ital: S B, M reg, W par). 



Si osserva con una certa frequenza durante tutti i mesi dell'anno. Nei periodi delle migrazioni però il suo numero aumenta molto, mentre nei mesi della riproduzione tende a diffondersi in maniera più equilibrata in quasi tutto il territorio del Parco. Nidifica nelle aree alberate e tra queste sembra favorire quelle dominate da conifere ornamentali. Per tale motivo si incontra spesso nei parchi e nei giardini anche a stretto contatto con l'uomo.

La sua densità diminuisce leggermente nel tratta più a valle del Sile dove si incontrano aree scarsamente coperte da vegetazione arborea. Nel periodo riproduttivo 1994 si è potuta fare una stima relativa di circa 100-150 coppie. Sono però possibili ampie fluttuazioni negli anni. Si ritiene comunque che i valori registrati rappresentino per ora le massime capacità portanti dell'area.



149) 16530. Cardellino Carduelis carduelis (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B, M reg, W).



La specie, normalmente considerata parzialmente migratrice e sedentaria, compie spostamenti nei mesi delle migrazioni che tendono a far aumentare il suo numero in determinate località ricche di risorse trofiche. Si incontra nelle aree incolte dove sono presenti specie vegetali con notevoli riserve di semi. Negli ultimi anni il Cardellino ha beneficiato in pianura della messa a riposo delle coltivazioni e della conseguente costituzione di aree incolte ricche di specie vegetali infestanti. Non ha invece trovato giovamento del ridotto periodo di latenza delle stoppie, dato che attualmente gli incolti invernali di Mais tendono ad essere quasi subito arati dopo la trebbiatura. Nelle aree adatte però, nei mesi invernali si possono osservare concentrazioni di cardellini composte anche da diverse decine di individui.

La specie appare equamente distribuita nell'ambito del Parco. Si adatta infatti a vivere in quasi tutti gli ambienti ad esclusione delle aree con ampie distese d'acqua o con modesto strato di vegetazione superficiale. 



150) 16540. Lucarino Carduelis spinus (Linnaeus):

Set -> Mar  - M reg, W. (Ital: M reg, W, B).



E' una specie tipicamente svernante nell'area del Parco. Arriva talvolta già nel mese di Settembre e permane fino al Mese di Marzo. Si incontra facilmente nelle zone umide dove si possono osservare concentrazioni anche di alcune decine di individui mentre si alimentano dei semi di Ontano nero. Durante l'attività trofica assume posizioni molto acrobatiche con il capo rivolto verso il basso oppure con l'intero corpo sospeso alle cime dei rami e le zampe all'insù. I componenti del gruppo rimangono sempre in contatto tra loro grazie ai continui richiami. 

Data la sua estrema dipendenza dall'Ontano nero, diventa più raro mano a mano che si scende verso la foce del Sile dove questo albero è meno diffuso. Per confronto vale ricordare che nella vicina provincia di Venezia la specie è molto rara come svernante. Al momento attuale non è possibile fare una stima degli individui svernanti data la loro estrema mobilità e le notevoli variazioni di popolazione cui sono sottoposti negli anni.



151) 16630. Organetto Carduelis flammea (Linnaeus):

Feb 1982 - A-1.  (Ital: S B, M par, W).



I dati relativi alla sua presenza nell'area del Parco sono molto limitati. Finora si ha un unico dato concernente una osservazione fatta nell'inverno 1982 (Febbraio) presso il Ponte del Barbasso a Morgano. E' comunque ipotizzabile che la specie abbia frequentato il corso del Sile anche durante altri inverni ma la limitatezza delle presenze è senz'altro un fatto incontrovertibile. Si tratta infatti di un Fringillide che, seppure in fase di progressiva espansione, tende ad occupare le aree alpine poste a quote piuttosto elevate. Particolari condizioni climatiche possono comunque spingere l'Organetto anche a quote più basse.





EMBERIZIDAE

152) 18570. Zigolo giallo Emberiza citrinella Linnaeus:

Ott -> Mar  - M reg, W irr. (Ital: B, W par, M reg).



Si osserva durante il periodo delle migrazioni ma in maniera del tutto sporadica. Qualche esemplare sverna nell'area delle sorgenti ma l'abbondanza varia molto negli anni. La limitata presenza rende questa specie osservabile piuttosto di rado. Non esistono rilievi per l'area a valle della città di Treviso, anche se è ipotizzabile qualche caso isolato di svernamento.

E' difficile quantificare il numero di esemplari presenti in loco, si ipotizza comunque la quota di 10-20 con fluttuazioni molto ampie negli anni che possono determinare anche la sua totale assenza.



153) 18770. Migliarino di palude Emberiza schoeniclus (Linnaeus):

Gen -> Dic  - S B, M reg, W. (Ital: S B par, M reg, W).



Il Migliarino è una specie tipicamente svernante e di passo. Qualche esemplare si ferma anche nei mesi primaverili-estivi per nidificare nelle aree a canneto delle ex Fornaci di Istrana e dell'Isola di S. Cristina. Il loro numero però risulta sempre molto basso e non supera le 3-5 coppie. Il fenomeno è noto solo da alcuni anni ed è una conseguenza della formazione di un'area a canneto piuttosto stabile, non più distrutta annualmente dal fuoco. L'area del Sile assume comunque una importanza molto più elevata per lo svernamento della specie lungo tutto il corso ad esclusione delle aree urbanizzate. Il Migliarino frequenta di giorno le campagne e le zone incolte limitrofe al Parco, al tramonto poi cerca ricovero nei canneti, nei boschetti ripari e nelle paludi presenti al margine del fiume. In alcune di queste aree (ex Fornaci di Istrana, ex cave Carlesso, palude di Morgano, Isola di S. Cristina, paludi di Canizzano) raggiunge densità piuttosto elevate. Nell'inverno 1993/94 si è stimata una presenza relativa di circa 800-1200 individui. Anche per questa specie però si assiste a notevoli variazioni numeriche negli anni che dipendono da vari fattori tra cui sembrano prevalere il successo riproduttivo, la situazione climatica generale e le risorse alimentari del sito di svernamento.





II/4-c)  	Altre specie, introdotte, probabili e possibili.



In questo paragrafo verranno prese brevemente in considerazione alcune specie di uccelli che sono state introdotte nell'area trevigiana ed in particolare in prossimità del Sile ma che hanno un'origine completamente od in parte alloctona. Gli scopi dell'immissione sono molto vari ma sostanzialmente si possono ricondurre a motivi di natura amatoriale (la maggior parte) ed a motivi di natura venatoria. 

Nella prima categoria si annoverano le presenze relative a: Cigno nero, Oca del Canada, Casarca, Volpoca, Parrocchetto dal collare e Bengalino. Sono tutti uccelli che a seguito del ritorno in libertà, sono riusciti ad adattarsi abbastanza bene al nuovo ambiente. Hanno subito drastiche riduzioni a seguito di periodi invernali molto rigidi come nel caso del Bengalino (Mezzavilla e Battistella 1987), ma hanno saputo in parte recuperare riproducendosi in uno stato di selvaticità.

Questo primo elenco di specie alloctone rilevate (o rilevabili) nel Parco è estremamente ridotto dato che si è preferito citare solo quelle meglio adattate. La lista delle osservazioni sarebbe in verità molto più elevata se si decidesse di riportare tutta quella miriade di uccelletti, definiti spesso "esotici", che sono stati osservati nell'ambito del Sile dopo la loro poco fortunata fuga da qualche gabbia malfunzionante. Il fatto di non averli riportati è legato ai brevi tempi di sopravvivenza in questo ambiente naturale, così poco confacente alle loro esigenze biologiche. 

A titolo del tutto informativo si cita tra l'altro la presenza di un Pollo sultano che per diversi mesi ha scorazzato nell'area delle sorgenti del Sile dopo la sua probabile fuga da un locale allevamento privato.

Particolare valore assumono invece gli uccelli liberati a scopi esclusivamente venatori. Tra questi vale senz'altro citare il Fagiano che è la specie più abbondantemente introdotta dal mondo venatorio e che meglio si presta a proliferare nell'ambito del Parco per diffondersi spontaneamente nei territori limitrofi. Diversa sorte hanno avuto invece gli esemplari di Starna che sono stati liberati, sempre a scopo venatorio, a causa  della modesta capacità di adattamento all'ambiente manifestato da questa specie.

Appare invece più importante citare alcuni uccelli che quasi sicuramente hanno frequentato l'area fluviale in esame ma non sono stati sempre ben identificati dagli osservatori, oppure vale mantenersi nel dubbio fintanto che il rilievo assumerà valore più probante. Abbiamo definito queste specie "possibili" poichè molte di queste potranno in futuro far parte a pieno titolo della Check-list degli uccelli del Sile, aumentando ulteriormente il valore naturale dell'area.

Al riguardo si citano: Cigno minore, Oca selvatica, Albanella minore, Smeriglio, Schiribilla, Cavaliere d'Italia, Corriere grosso, Pivieressa, Piovanello pancianera, Croccolone, Pantana, Zafferano, Succiacapre, Picchio rosso minore, Beccofrosone, Salciaiola, Forapaglie, Bigia grossa, Bigia padovana, Beccafico, Averla cenerina, Fanello, Ciuffolotto, Frosone, Zigolo muciatto.

Altre specie ci permettiamo di definirle "possibili" poichè la loro osservazione potrebbe diventare in futuro più regolare se continuerà in qualche modo la fase di espansione del loro areale finora riscontrata nel Veneto ed in parte in provincia di Treviso.

Tra queste si cita: Astore, Pellegrino, Colombella e Occhiocotto.

L'elenco potrebbe comunque ulteriormente aumentare grazie ancora una volta al fatto che gli "uccelli volano" e pertanto possono colonizzare sempre nuovi territori, purchè questi siano confacenti alle loro esigenze vitali.





II/4-d)  	Censimento uccelli nidificanti.



Per un più adeguato censimento degli uccelli nidificanti nel Parco si è ricorsi ad un metodo ampiamente utilizzato in ambito europeo ed in particolare in Francia che è la patria degli ornitologi che l'hanno per primi sperimentato. Si tratta dell'IPA (Indice Ponctuel d'Abondance) o Indice Puntiforme d'Abbondanza già ampiamente diffuso da Blondel et al. (1970) e Ferry (1974) e che è stato ripreso e raccomandato dall'International Bird Census Committee (IBCC 1977) per il censimento delle popolazioni di uccelli nidificanti. 

Il metodo è basato sul fatto che un ornitologo stazionante in primavera in un determinato punto, riesce a contare il numero di uccelli presenti ed in particolare di quelli in canto che costituiscono parte delle coppie in riproduzione.

Partendo da questa asserzione il metodo IPA viene applicato secondo le seguenti modalità:

- Definizione cartografica (vedi cartografia allegata) dei punti d'ascolto che devono comprendere ambienti sufficientemente omogenei all'interno di una vasta area di studio.

- Effettuazione di due momenti d'ascolto nello stesso punto, separati nel tempo di almeno uno o due mesi, per rilevare con più probabilità sia le specie nidificanti "precoci" che quelle "più tardive".

- Definizione prioritaria del tempo di ascolto per ogni stazione. Nel nostro caso 10 minuti.

- Svolgimento dei rilievi nelle prime ore del mattino (ore 4,00 - 9,00) quando è più intensa l'attività trofica e quella canora, possibilmente in assenza di vento e con clima stabile.

- Ad ogni contatto delle varie specie viene dato valore 1 allorchè si è udito un maschio in canto oppure è stata avvistata una coppia o si è notato un nido occupato. Viene dato invece valore 0,5 ad ogni uccello solamente visto od udito richiamare. 

- Per ogni stazione si è usato il più alto dei valori di IPA rilevato per ogni singola specie nei due momenti di ascolto.

Per la nostra indagine sono state scelte 18 stazioni di ascolto, distribuite abbastanza uniformemente lungo tutto il corso del Sile ricadente nei confini del Parco.

Le stazioni che per una migliore definizione sono state riportate anche nella carta n 1 dei Rilievi Faunistici effettuati dal nostro gruppo di lavoro, sono geograficamente così localizzate.

1) Sorgenti Sile - Campi chiusi.

2) Sorgenti Sile - Boschetto di querce.

3) Sorgenti Sile - Ex Fornaci di Istrana.

4) Morgano - C/o corso del Rio 200 m prima del paese.

5) Morgano - Palude a circa 200 m a valle della località Barbasso.

6) Morgano - Ex Cave Carlesso C/o ex linea ferroviaria "Ostiglia".

7) S. Cristina - Riserva Naturale  "Isola".

8) Quinto - Lago Superiore.

9) Canizzano - Ex Cava Beton.

10) Treviso - Sile Morto Via Tappi.

11) Silea - Porto.

12) Casier - Alzaia C/o chiesa.

13) Cendon - Alzia.

14) S Elena Silea - Centro Cicogne LIPU.

15) Casale sul Sile - Alzaia C/o Fornace Boscolo.

16) Quarto d'Altino - S Michele Vecchio.

17) Roncade - Bagaggiolo.

18) Quarto d'Altino - Portegrandi.



Alla fine dei rilievi si è calcolato l'IPA medio derivato dai punteggi raccolti per ogni specie all'interno della medesima stazione. Le cifre ottenute rappresentano la frequenza di osservazione di ogni uccello nell'ambito delle quattro tipologie ambientali definite a grandi linee all'interno dell'ecosistema fluviale del Sile. Il raggruppamento in quattro tipologie, definite 1) Aree boscate, 2) Paludi, 3) Acque aperte, 4) Zone agrarie, è stato effettuato in base ai caratteri ambientali dominanti l'area in cui ricadeva il punto di ascolto.

Questa suddivisione, nonostante il suo limite determinato dal fatto che si tratta di sottosistemi piuttosto esigui tra loro spesso sovrapposti, ci ha permesso di formulare un elenco degli IPA medi relativi all'interno di questi quattro ambiti.

I risultati sono evidenziabili nella tabella seguente che può servire oltre che come elenco delle frequenze relative delle specie nidificanti in ogni sottosistema, anche come punto di riferimento futuro per lo studio standardizzato dell'evoluzione delle popolazioni ornitiche nell'ambito del Parco.

Per molte specie inoltre si nota in maniera evidente il tipo di habitat preferito in funzione del valore crescente dell'IPA medio.







RISULTATI CENSIMENTO AVIFAUNA NIDIFICANTE CON IL METODO IPA.

VALORI MEDI IPA



SPECIE�Aree

boscate�Paludi�Acque

aperte�Zone

agrarie��Tuffetto�0.87�2.25�5.50�/��Svasso maggiore�/�/�0.12�/��Tarabusino�/�0.50�0.12�/��Nitticora�0.50�8.00�1.00�0.50��Garzetta�/�1.50�0.25�0.08��Airone cenerino�0.25�2.87�/�0.25��Cigno reale�0.25�0.25�0.75�0.16��Germano reale�/�1.00�0.50�0.92��Falco di palude�/�0.25�/�/��Lodolaio�0.25�/�/�/��Fagiano�0.75�0.50�/�1.00��Porciglione�/�0.50�/�/��Gallinella d’acqua�1.5�4.87�4.75�2.92��Folaga�/�1.25�0.50�0.16��Colombaccio�1.75�0.75�/�0.75��Tortora dal collare�1.12�2.00�2.25�1.58��Tortora�1.37�1.87�/�0.33��Cuculo�1.50�1.25�0.50�0.58��Civetta�/�/�0.12�/��Martin pescatore�0.5�0.62�0.25�0.33��Torcicollo�1.5�0.75�0.50�1.00��Picchio verde�0.50�0.50�/�0.33��Picchio rosso magg.�1.00�0.75�0.50�0.58��Cappellaccia�/�0.12�/�/��Rondine�0.75�/�0.62�/��Cutrettola�/�0.50�/�/��Ballerina gialla�/�0.25�/�/��Ballerina bianca�0.25�1.12�0.50�0.66��Usignolo�2.25�1.75�/�1.00��Saltimpalo�/�0.37�0.25�/��Merlo�2.62�2.25�1.62�1.83��Usignolo di fiume�2.00�2.50�1.50�1.17��Beccamoschino�/�0.25�/�/��Cannaiola verdognola�0.25�/�/�/��Cannaiola�0.50�1.75�0.25�0.50��Cannareccione�/�0.25�0.25�/��Sterpazzola�0.25�0.25�/�/��Capinera�2.87�2.00�1.12�1.92��Luì piccolo�/�0.25�/�/��Pigliamosche�0.25�/�/�0.16��Codibugnolo�0.25�0.50�0.50�/��Cinciallegra�1.00�1.00�0.25�0.66��Picchio muratore�0.25�/�/�/��Pendolino�0.50�0.75�/�/��Rigogolo�1.75�1.37�0.75�1.25��Averla piccola�0.12�/�/�/��Ghiandaia�0.37�/�/�0.50��Gazza�1.00�0.5�0.12�0.33��Cornacchia grigia�0.5�2.12�/�/��Storno�1.75�2.25�0.75�1.17��Passera d’Italia�1.87�0.37�3.12�1.58��Passera mattugia�0.75�0.62�/�1.17��Fringuello�1.75�1.25�0.50�1.17��Verzellino�0.75�1.37�1.75�1.17��Verdone�1.00�0.75�0.25�0.50��Cardellino�/�1.00�/�/��Migliarino di palude�/�0.75�/�/��



Dall'analisi dei valori medi di IPA ottenuti si nota ad esempio che:

-	lo Svasso maggiore frequenta esclusivamente le acque aperte costituite dagli ex bacini di cava;

-	il Tarabusino frequenta le zone umide e tra queste preferisce le paludi;

-	la Nitticora raggiunge il massimo valore di IPA medio (8,00) nelle aree paludose, attestandosi come la specie più frequente in assoluto;

-	la Gallinella d'acqua, pur ubiquitaria, preferisce le paludi e le acque aperte costituite dagli ex bacini di cava;

-	il Colombaccio raggiunge nelle aree boscate, densità mai rilevate nel passato. Si tratta infatti di una specie in rapido incremento nell'area;

-	la Cutrettola è una specie poco diffusa nel Parco dove si trova in maniera molto limitata solo in alcune aree umide.

L'analisi potrebbe continuare in questo modo ma si ritiene opportuno proseguire con un'altra serie di interpretazioni dei dati ottenuti dall'analisi di alcuni indici usati spesso in Ecologia,  che aiutano a determinare meglio alcune differenze ambientali.

Per questo nella seguente Tabella vengono riassunti per ogni stazione (punto di ascolto) i valori di Ricchezza specifica ossia il totale delle specie rilevate, la Frequenza assoluta o numero totale di contatti per ogni singola specie, l'Indice di Diversità di Shannon-Weaver (H') e quello di Equiripartizione (J') (Krebs 1989).

Il primo Indice considera la ricchezza specifica di ogni ambiente esprimendo il modo con cui le varie specie si diffondono nell'ambiente. Il valore varia tra 0 ed un massimo indefinito che aumenta con l'aumentare del numero di specie presenti. Il suo valore inoltre aumenta anche in funzione di quanto meno è omogenea la distribuzione delle specie nell'ambiente in esame.

L'Indice di Equipartizione (J') che è sempre compreso tra 0 e 1, tende ai valori massimi quando la diversità realizzata si avvicina a quella potenziale e quindi alle capacità dell'ambiente, diminuisce invece quando esiste uno squilibrio determinato dalla presenza di poche specie.



�Nella seguente Tabella si riportano i valori ottenuti dai 18 punti di ascolto.





Punti d’ascolto�S�FA�H’

Shannon�J’

Equiripartizione��

Aree boscate

1

2

13

16



Media

SD�



23

24

27

25



24.7

1.7�



65

36

44

47



48.0

12.2�



2.69

3.07

3.27

3.06



3.02

/�



0.46

0.52

0.56

0.52



/

/��

Paludi

3

5

6

7



Media

SD�



40

25

27

22



28.5

7.9�



98

68

104

80



87.5

16.5�



2.78

2.87

2.60

2.42



2.67

/�



0.47

0.49

0.44

0.41



/

/��

Acque aperte

8

9

11

12



Media

SD�



15

17

17

19



17

1.6�



61

41

47

38



46.7

10.2�



2.21

2.52

2.52

2.74



2.50

/�



0.38

0.43

0.43

0.47



/

/��

Zone agrarie

4

10

14

15

17

18



Media

SD�



17

18

24

21

27

18



20.8

3.9�



26

40

40

43

48

31



38

8.0�



3.03

2.53

2.75

2.83

3.14

2.70



2.83

/�



0.52

0.43

0.47

0.48

0.54

0.46



/

/��

Totali

Media

SD�



22.5

5.8�



52.8

21.4�



/

/�



/

/��



Dalla Tabella si nota come il più alto numero di specie nidificanti sia stato rilevato nelle aree paludose (Media 28,5), seguito da quelle con copertura boscosa (Media 24,7), le zone agrarie (Media 20,8) e quelle dominate da bacini d'acqua aperti (Media 17). La Frequenza assoluta presenta invece una certa inversione di tendenza per quanto riguarda quest'ultima tipologia ambientale; le acque aperte infatti superano discretamente le zone agrarie dimostrando una abbondanza di esemplari leggermente superiore. Le paludi d'altro canto si mantengono ancora al primo posto dimostrando l'elevata valenza ambientale assunta da questi biotopi nel mantenimento di una certa diversità avifaunistica.

Questo maggiore stato di equilibrio viene confermato anche dal basso valore dell'indice H' di Shannon-Weaver (2,67 e 2,50) assunto mediamente dalle aree umide come le paludi e le acque aperte.

Il valore dell'indice J' si tiene medio basso rispetto i suoi estremi (0-1), il che fa pensare ad un modesto grado di equilibrio fra le popolazioni di uccelli rilevati nel Parco.

Mediante l'analisi dei dati raccolti, espressi in una tabella di contingenza uniformata a 4 righe (Tipologie ambientali) e 4 colonne (totale delle specie, escluse quelle rilevate nei siti n 4 e 14 che meno rappresentavano in assoluto le aree agrarie) si è calcolato un Chi quadro = 8,34 (9 gdl, P < 0,5) che non giustifica una differenza specifica significativa tra le quattro tipologie. Parimenti si è ottenuto un Chi quadro = 10,88 ( 9 gdl, P < 0,3) non significativo nel correlare le tipologia ambientali con il numero di esemplari totali osservati per stazione.

Piuttosto significativa, ma in parte scontata già in partenza, è risultata la correlazione (Pearson) = 0,6148 (P=0,007) tra S (Ricchezza specifica) ed FA (Frequenza Assoluta o numero di contatti) come si può evidenziare nella fig 1 allegata che rappresenta come, nelle varie stazioni un aumento del numero di specie rilevate, corrisponde ad un aumento dei contatti totali.

Ancora significativa appare la correlazione (Pearson) = -0,45 (P = 0,05) esistente tra FA (Totale dei contatti) e le stazioni progressive IPA ossia i numeri da  1 a 18 che testimoniano una costante discesa verso la foce. In maniera più semplice il fenomeno, rappresentato in fig 2, testimonia la progressiva riduzione numerica di esemplari di uccelli scendendo dall'area delle sorgenti verso Portegrandi.

Parimenti però non si assiste ad una effettiva riduzione di specie. La correlazione rappresentata in fig 3 evidenzia un coefficiente solo debolmente negativo (-0,195) e non significativo sotto il punto di vista statistico.

Queste elaborazioni statistiche, pur presentando talvolta dei limiti nel grado di comunicazione dei messaggi e nonostante la suscettibilità che spesso inducono nei meno esperti, appaiono molto importanti dato che nel nostro caso si possono facilmente interpretare nel seguente modo. L'area centrale del Sile, compresa tra Treviso e Portegrandi, mantiene una certa ricchezza di specie, quasi pari a quelle rilevate nel tratto superiore, si manifesta però una certa diminuzione totale di esemplari. Le cause sono molteplici ma senz'altro una delle più rilevanti è strettamente collegata all'impoverimento dei vari habitat adatti agli uccelli che risultano estremamente ridotti. Il Sile infatti nel corso inferiore, si presenta come un lungo canale immerso in un ambiente agrario dominante, dove le capacità portanti per ogni singola specie sono piuttosto modeste. Il mantenimento però di piccoli micro-habitat "relitti" salvaguarda ancora un certo grado di naturalezza che potrà in futuro riprendere forza dopo una attenta opera di recupero naturale.
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�II/4-e)  	Censimento uccelli svernanti. Metodo dei transetti.



L'attività di censimento degli uccelli svernanti lungo il corso del Sile è stata effettuata nell'inverno 1993-94. Per tale tipo di indagine si è ricorso all'utilizzo del Metodo dei Transetti già impiegato in molti paesi d'Europa per effettuare il conteggio sia  degli uccelli svernanti che di quelli nidificanti.

In particolare questa metodologia è stata messa a punto in Finlandia da Jarvinen e Vaisanen nel 1975 e da allora viene usata come metodo di indagine per un continuo monitoraggio delle popolazioni di uccelli (Hilden 1986, 1987).

L'applicazione di questo metodo è relativamente semplice; si tratta di percorrere un tratto di territorio di lunghezza nota (misura effettuata sulla Carta Tecnica Regionale) riportando tutti i contatti (quali e quantitativi) su un apposito modulo. I dati vengono suddivisi in due entità, divise tra loro dalla distanza di osservazione. Si annotano infatti i contatti effettuati in una fascia laterale (main belt) di 25 o 50 m per parte rispetto la normale percorrenza. Tutti gli altri contatti rientrano in una categoria supplementare (extra belt) che contribuisce a determinare il numero totale delle osservazioni.

Alla fine viene calcolata la densità di uccelli nella fascia centrale (main belt) rapportandola all'intero conteggio effettuato. In tale maniera si ottiene una stima di abbondanza riferita prioritariamente alle specie osservate nei pressi del rilevatore. Per tale motivo esiste un certo limite nei conteggi delle specie più diffidenti che si fanno avvicinare poco dall'uomo. Al di fuori di questa considerazione però si può rilevare che scegliendo, come nel nostro caso, una ampiezza di 50+50 = 100 metri di territorio a fianco del rilevatore si è potuta in parte annullare questa carenza.

A favore della scelta di questo metodo depongono alcuni fattori come: 

- la praticità e semplicità dei rilievi,

- il movimento che d'inverno diventa fondamentale nell'alzare  in volo anche le specie più riluttanti, 

- la possibilità di comparare i dati raccolti nei vari anni per definire con una certa approssimazione la dinamica delle popolazioni ornitiche. 

Per una più adeguata distribuzione dei dati raccolti all'interno dell'area del Parco, sono stati scelti e percorsi tre volte durante l'inverno i seguenti transetti:



1) Ex Fornaci di Istrana. Lunghezza transetto 650 m.

2) Isola di S. Cristina 700 m.

3) Lago Superiore di Quinto 500 m.

4) Treviso. Sile Morto loc Villapendola 1900 m.

5) Casier. Alzaia 1000 m.

6) Cendon. Alzaia 1800 m.

7) S Elena. Centro Cicogne LIPU 250 m.

8) Casale sul Sile. Alzaia Fornace Boscolo 1400 m.

9) Quarto d'Altino. S Michele Vecchio 500 m.

10) Portegrandi 800 m.

 In totale sono stati percorsi 9500 m che costituiscono più del 10% del tratto fluviale del Sile interessato alla sua tutela. Si tratta comunque di rilievi effettuati soprattutto dalle sponde del fiume, per cui sono state coinvolte soprattutto le specie legate al corso d'acqua principale ed alle sue rive.

I risultati dei rilievi si possono evidenziare nella seguente Tabella dove, a fianco delle specie rilevate nella fascia principale del Transetto (Main Belt), è riportato il numero massimo di individui osservati durante una delle tre uscite, il totale per tutti i transetti e la densità in individui/Km. 

                                                         ELENCO STAZIONI ��SPECIE�1�2�3�4�5�6�7�8�9�10�TOT�DENSITA’/km��Tuffetto�3�5�5�35�8�5�1�7�1�4�74�7.8��Cormorano���1��������1�0.1��Garzetta�2�������2��2�6�0.6��Airone cenerino��2��1�����1�1�5�0.6��Cigno reale����4�������4�0.4��Germano reale��2��8�����2�1�13�1.4��Moriglione���������1��1�0.1��Sparviere���������1��1�0.1��Poiana��1�����2����3�0.3��Fagiano�2���1��1�2��1��7�0.7��Porciglione����1�������1�0.1��Gallinella d’acqua��2�15�45�3�2�4�15�8�3�97�10.2��Folaga���5�2�18����9�1�27�2.8��Beccaccino�1����������1�0.1��Gabbiano com.�5��������5��10�1.0��Gabbiano reale�10��������10��20�2.1��Tortora dal coll.��2�3�5�3�4�1��4�2�24�2.5��Martin pescatore����1�����1��2�0.2��Picchio rosso mag.������1���1��2�0.2��Spioncello�2�2���������4�0.4��Ballerina gialla��2�������1��3�0.3��Ballerina bianca����3��1�1���1�6�0.6��Scricciolo�2�2�2�5�2�4�2�3�4�2�28�2.9��Passera scop.�1������1���2�7�0.7��Pettirosso�1�4�1�8�3�5�3�5�8�8�46�4.8��Saltimpalo�����1������1�0.1��Merlo�1�2�1�6�1�2�1�2�5�2�24�2.5��Usignolo di fiume�2�4�1�4�2�1�1�3�2�3�23�2.4��Luì piccolo�2�8�1�2�2�4�2�1���22�2.3��Regolo��1��1�����1��3�0.3��Codibugnolo��7��4���2��8��21�2.2��Cinciarella�1�2�����1����4�0.4��Cinciallegra����2��2�1��1�1�7�0.7��Pendolino������1��1���2�0.2��Ghiandaia������2�2����4�0.4��Gazza�2���2�����5��9�0.9��Cornacchia g.�1�2���������3�0.3��Storno��2��1������3�6�0.6��Passera d’It.�2�1�3�2��10��10��10�38�4.0��Passera mat.�1���7��3��8���19�2.0��Fringuello��2�1���2���1��6�0.6��Verdone���������3��3�0.3��Cardellino���3�8�����5�8�24�2.5��Migliarino pal.�5�2�2�3��4��2��15�33�3.5��

Totale

Tot (extra belt)�

46

76�

56

183�

46

471�

164

71�

44

120�

54

73�

24

38�

59

84�

80

33�

71

56�

644

1205�

uccelli

uccelli��

Totali conteggi�����������

1849�

uccelli��



Dall'analisi della Tabella si nota che la specie più abbondante d'inverno è la Gallinella d'acqua (10,2 esemplari/km), seguita dal Tuffetto (7,8 es./km), il Pettirosso (4,8), la Passera d'Italia (4,0), il Migliarino (3,5) e via di seguito in maniera meno abbondante.

Dei 1849 uccelli conteggiati, 644 sono stati censiti nella fascia principale (Main Belt) e 1205 al di fuori di questo ambito.

Per quanto concerne il calcolo della densità, sono state applicate le formule consigliate in Bibby et al. (1992) e grazie alle quali si sono potute ottenere due stime di densità seguendo un modello lineare secondo il quale D = 10 N k / L e seguendo un modello esponenziale D = 5 a N / L. 

In via del tutto prioritaria per l'intera distanza di 9,5 Km si è ottenuta una densità  D = 75,9 uccelli/ha, applicando la formula del modello lineare ed una densità D = 83,6 uccelli/ha applicando invece la formula del modello esponenziale.

Volendo però fare una distinzione all'interno del corso del Sile, si sono ottenute differenze di Densità piuttosto significative che danno adito a diverse interpretazioni.

I dati si possono riassumere nella seguente Tabella:



�Mod. lineare�Mod. esponenziale��DENSITA’ TOTALE PER 9.5 Km�75,9�83,6��

I TRATTO (Stazioni 1-2-3)



II TRATTO (Stazioni 4-5-6-7)



III TRATTO (Stazioni 8-9-10)

�

83,5



67,2



93,0

�

87,3



78,9



112,0��

Tra le due stime di densità si nota anzitutto uno scarto medio di circa dieci punti (dieci esemplari /ha). Ma la cosa più interessante da notare è il calo evidente nel II Tratto comprendente i transetti effettuati tra Treviso (Sile Morto S Antonino-Villapendola) e S Elena (Centro Cicogne LIPU).

La densità aumenta invece in maniera cospicua nel III Tratto finale, precedente la Laguna di Venezia. Il motivo di tale aumento potrebbe essere dovuto al fatto che in questo ambito il Sile scorre tra ampie aree di campagna attualmente coltivata in maniera intensiva. In tale modo è venuto progressivamente a mancare l'habitat per gran parte degli uccelli che, pur frequentando la campagna coltivata per motivi trofici, nelle ore destinate ai rilievi trovavano ancora rifugio nei tratti di sponda più naturale rispetto l'ambiente circostante.

CAPITOLO II/5 -	IPOTESI E PROPOSTE DI GESTIONE DELLE POPOLAZIONI DI UCCELLI



II/5-a)  	Premessa.



Uno dei compiti più gravosi ma al tempo stesso più interessanti assegnato ai futuri gestori del Parco del Sile, sarà quello di gestire la fauna ed in particolare l'ornitofauna presente all'interno dell'area protetta.

E' impensabile infatti ipotizzare che, "lasciando gli animali tranquilli" in "assenza di bracconaggio e di prelievo venatorio" nonchè limitando al massimo il disturbo, questi possano aumentare e diffondersi nel territorio senza creare alcun problema. Tali affermazioni, più volte espresse soprattutto all'interno del mondo dei protezionisti, pur rivelandosi in parte veritiere nel caso di grandi aree ancora poco contaminate dall'uomo, diventano invece poco valide nell'ambito del Parco del Sile. Questo territorio infatti, essendo altamente antropizzato, risente negativamente degli effetti portati dall'uomo, per cui le popolazioni animali  attualmente presenti sono il risultato di anni di intense interrelazioni. 

In particolare appare impensabile sostenere l'ipotesi che il mondo naturale riesca ad autoregolarsi dopo anni di scompensi portati dall'uomo. Un evidente caso è costituito dalle abnormi popolazioni di uccelli rilevabili in alcuni tratti del Sile. Gabbiani, Aironi e Corvidi costituiscono senz'altro un elemento di forte riflessione che deve far meditare circa le conseguenze future cui potrà venire incontro l'area del Parco se tali animali non venissero in qualche modo "gestiti" da tecnici capaci.

In tal senso l'attività futura dovrà essere regolata soprattutto in conformità al principio che: nell'area protetta del Sile tutta la fauna e la flora dovrà essere ben rappresentata secondo un rapporto molto equilibrato delle presenze. Per questo si conviene ampiamente con quanto già affermato da Leopold (1933), ossia che "non è importante il numero totale di uccelli visti, ma bensì i numeri relativi osservati nelle vare aree".

Per questo motivo vale ricordare che l'ambiente naturale si può ritenere tale quanto più le specie sono equamente distribuite nel territorio. Non a caso nell'ambito della ricerca inerente gli uccelli nidificanti, abbiamo calcolato l'indice J' di equiripartizione che è uno dei più usati nel campo delle misure di uniformità ambientale (evenness measures or equitability, Krebs 1989). Dall'uso di tale  indice abbiamo ottenuto valori ricadenti in un range di 0,36 - 0,56 (media 47,1) che testimoniano un equilibrio faunistico, ed in particolare ornitico, piuttosto compromesso.

I motivi sono molteplici e vanno dalle modificazioni ambientali al progressivo grado di inquinamento, dai prelievi effettuati dall'uomo alle eccessive immissioni di fauna talvolta anche di derivazione alloctona. Tutti fattori questi che, se vengono considerati in un contesto più ampio date le possibilità di movimento evidenziate dagli uccelli, si acuiscono nel tempo sempre di più. 

Per tutti questi motivi si ritiene opportuno evidenziare alcune tematiche relative alla gestione dell'ornitofauna e proporre delle soluzioni che dovranno essere meglio supportate da un futuro "Piano di Gestione della Fauna Selvatica".





II/5-b)  	Gestione dell'ambiente e della biodiversità.



Se si ritiene valido il principio della biodiversità come elemento di normalizzazione e di omeostasi degli equilibri naturali, è opportuno specificare subito che l'attuale situazione ambientale del Sile sta lentamente evolvendo verso un grado di progressivo squilibrio. Pertanto, visto che le presenze faunistiche sono in stretto rapporto con il tipo di habitat  a loro disposizione, per il futuro si può ipotizzare una progressiva rarefazione delle specie presenti ed un aumento di quelle meglio adattabili alle opportunità offerte dall'uomo.

In modo più specifico, se non ci sarà una inversione di tendenza, strettamente collegata a possibili interventi di gestione dell'ambiente, si può ipotizzare in molte aree una evoluzione del manto vegetale verso stadi serali più maturi, destinati a raggiungere lo stato di climax nel bosco planiziale (Odum 1973). In particolare le aree umide create nel passato dal fiume, tendono attualmente a scomparire mancando quei momenti di piena e diversione dell'alveo, che un tempo permettevano la ricostituzione di nuove paludi. La corrente fluviale, sempre ben controllata per motivi di sicurezza idraulica, tende a depositare nelle poche zone umide rimaste, parte del sedimento. La flora che vi cresce sopra evolve naturalmente nelle seguenti tipologie vegetazionali, sommariamente rappresentate da: Canneto-Tifeto -> Cariceto intervallato in alcuni tratti da Molinieto e Marisceto -> Frangulo-Saliceto -> Querco-Carpineto che costituisce l'associazione climax per la pianura veneto-friulana.

In molte aree umide (Sorgenti del Sile, Palude di Morgano, Isola di S. Cristina, Paludi di Quinto, Canizzano, S. Angelo) che sono state lasciate ad una evoluzione spontanea e para-naturale, nel volgere di alcuni anni  si è potuta notare una progressiva evoluzione verso uno degli stadi finali: il bosco ripario (Frangulo-Saliceto). In tale maniera si è determinata una quasi totale scomparsa degli stadi precedenti costituiti dalla palude vera e propria. Questo fenomeno ha portato come conseguenza ad una progressiva riduzione o scomparsa delle specie più direttamente legate all'acqua come i rallidi ( Porciglione, Voltolino, Schiribilla ) gli scolopacidi ( Frullino, Beccaccino, Croccolone) e certi anatidi ( Marzaiola, Alzavola, Codone, Mestolone etc.).

In futuro, dunque, se si vorrà mantenere elevato il valore di biodiversità, bisognerà puntare sulla diversificazione degli habitat. La diversificazione dovrà essere mirata in funzione del raggiungimento di un adeguato Indice di diversità di specie = numero di specie / valore di importanza (Odum 1973). Pertanto a poche specie dominanti (Ardeidi, Laridi, Passeridi) si dovranno contrapporre molte specie ben distribuite nei vari ambienti. 

In tale maniera si verrà a riattivare quel "volano biologico", caratterizzato dal binomio DIVERSITA' -> STABILITA', che darà forza ai meccanismi naturali di omeostasi.

In tal senso non dovranno apparire troppo dirompenti tutti quegli interventi destinati a far regredire gli stadi serali che naturalmente e, nel nostro caso, in tempi piuttosto brevi, tendono a far scomparire le zone umide per farle evolvere verso il bosco.

Uno di questi interventi "drastici" è stato nel passato l'incendio dell'area delle sorgenti limitrofa al fontanile denominato "Busa del Prete". Pur essendo stato un atto vandalico, attuato nei riguardi di chi voleva la completa tutela dell'area, nel volgere di poco tempo ha fatto ritornare l'ambiente in uno stadio serale primitivo dominato dalle piante palustri (Marisceto). Altrimenti l'area sarebbe attualmente un bosco di discrete dimensioni ed avrebbe ospitato solo specie animali tipiche del bosco.

Per questo e quindi per contribuire all'aumento della biodiversità, non bisognerebbe scandalizzarsi troppo quando intervengono fenomeni di questo tipo. 

Comunque se non si vorrà ricorrere a mezzi tanto drastici, già ampiamente accettati dagli ecologi e dagli ambientalisti americani, bisognerà mantenere la biodiversità dell'ecosistema fluviale, ricorrendo ad interventi più morbidi che portino alla ricomposizione originaria di parte delle paludi esistenti fino a qualche anno fa lungo il Sile.

Tutto ciò contribuirà maggiormente alla diversificazione dell'habitat e quindi delle specie, uccelli compresi.





II/5-c)  	Qualità ambientale e gestione dell'ornitofauna.



L'habitat animale può essere definito come una serie di risorse e caratteristiche ambientali da cui dipende la sopravvivenza delle varie specie (Hudson & Rands 1988). Questo è in funzione delle disponibilità alimentari per i giovani e gli adulti, di un adeguato ambiente per la riproduzione e di certe forme di tutela dai predatori e dal disturbo e dal grado di inquinamento arrecato dall'uomo.

Analizzando l'ambiente del Parco, secondo questi parametri, è stato possibile redarre una cartografia di massima (vedi carta delle aree a maggior pregio naturalistico, red: Mezzavilla - Bon - Manzi) che sostiene tra l'altro anche il concetto di "maggiore naturalità". 

L'analisi del grado di naturalità diventa importante in campo animale ed in particolare in campo ornitologico, poichè questo fattore sostiene in primo luogo l'incremento riproduttivo medio delle varie specie di uccelli. Se manca il successo riproduttivo infatti anche la specie meglio protetta può estinguersi. Per tale  motivo l'incremento e la conseguente diffusione di alcuni uccelli sono strettamente correlate a questo fattore di indagine. 

Contemporaneamente il successo riproduttivo può essere direttamente collegato al grado di predazione. Specie anche molto numerose possono quasi scomparire se vengono repentinamente sottoposte ad una pressione di caccia da parte di un predatore poco conosciuto. E' il caso ad esempio della Gallinella d'acqua che nell'Isola di S. Cristina aveva raggiunto verso la fine degli anni '80 una densità piuttosto elevata. L'arrivo ed il conseguente insediamento di una coppia di volpi ha determinato un grado di predazione talmente elevato da far scomparire quasi del tutto la specie dall'area.

Tra tutti i fattori ambientali, vale senz'altro menzionare il ruolo svolto dalle risorse trofiche. Ciò spiega l'abnorme concentrazione di gabbiani e di aironi in certe aree (discariche di rifiuti, allevamenti ittici) dove il cibo viene dispensato senza troppe remore. Addirittura in molti allevamenti ittici, la presenza di uccelli "spazzini", ha contribuito fino in tempi recenti  a risolvere il problema dello smaltimento degli esemplari morti a seguito di particolari ittiopatologie. Si è trattato comunque di fenomeni legati ad una gestione passata che però presentano attuali implicazioni di notevole rilievo.

In ogni caso vale il principio che la qualità dell'habitat rimane uno dei primi parametri da saggiare prioritariamente qualora si voglia intervenire nella ricomposizione o ristrutturazione ambientale tendente ad incrementare o ricalibrare l'entità delle comunità ornitiche. 





II/5-d)  	Impatto dei predatori.

 

Come si è evidenziato nel paragrafo precedente l'azione di prelievo della fauna ornitica da parte dei predatori può risultare in molti casi molto accentuata.

Negli ultimi tempi gli effetti più evidenti  sono stati quelli della Volpe nei riguardi delle sue prede ed in particolare delle gallinelle d'acqua e dei germani reali non selvatici. Questi uccelli infatti amano sostare in prossimità delle sponde anche nelle ore notturne per cui vengono facilmente catturati dai predatori. Solo le poche gallinelle che usano passare la notte sui rami degli alberi e dentro i cespugli di Salice cenerino nonchè i germani reali che sostano nelle isole circondate d'acqua, sono riuscite a salvarsi. Quelli invece che hanno perso queste abitudini sono  stati facilmente predati. 

Il fenomeno si è rivelato molto marcato anche per il fatto che la Volpe è una specie relativamente nuova per l'area del Sile, essendo comparsa solo da pochi anni, per cui non esiste per molti uccelli un comportamento anti predatorio nei suoi riguardi. 

Tale situazione invece non è stata verificata nel passato rispetto la Faina e la Puzzola viventi entrambe in alcune aree confinanti con il Sile a Morgano, Quinto e nell'area delle sorgenti.

Ancora minore impatto sembra esercitare in molte aree la presenza della Donnola nei riguardi dei grossi uccelli. La specie è stata infatti osservata spesso in aree densamente popolate da fagiani verso i quali non sembra svolgere un ruolo predatorio. Situazione ipotizzabile invece per le specie più piccole di passeriformi ma di cui non si possiedono dati certi.

Diverso appare invece il ruolo predatorio svolto da alcuni uccelli nei riguardi di altri appartenenti alla medesima classe. I rapaci notturni e quelli diurni svolgono infatti una attività di prelievo tipicamente  "generalista o generalizzata" rivolta a diverse specie presenti nel territorio. Una caccia più "specializzata", rivolta nei riguardi  di poche specie avviene solo quando il predatore incontra una sovrabbondanza di elementi monospecifici (Es Fagiano, Gallinella, Passero, Storno) che possono raggiungere in certe situazioni ed in certe aree, densità piuttosto elevate. In questo caso però il ruolo del predatore appare per certi versi equilibratore nei riguardi di quelle popolazioni che sono state spesso agevolate o destrutturate dagli interventi dell'uomo.

Non si dimentichi pertanto che il ruolo dei predatori nell'ambiente naturale è anche quello di riequilibrare le popolazioni animali che hanno perso questa prerogativa.

Nei riguardi di certe situazioni venutesi a creare ultimamente nell'area del Parco ed in particolare verso l'accresciuta presenza della Volpe bisognerà in futuro intervenire riducendo parzialmente la sua popolazione.

Tale auspicio non appare attualmente valido per le altre specie testè citate, dato che il prelievo di fauna selvatica da loro attuato, appare per ora più di natura  equilibratrice che non destabilizzatrice  degli equilibri naturali esistenti.





II/5-e)  	Gestione dell'ornitofauna che interagisce poco con l'uomo.



Sotto tale dizione si intende esaminare quella serie molto ampia di uccelli che, pur vivendo nell'area del Parco ed in stretto contatto con l'uomo, non hanno mai interagito con questo in maniera conflittuale. Si tratta  della maggior parte delle specie viventi lungo il Sile e la cui presenza contribuisce ad aumentare il valore naturale dell'area.

Per questo gruppo molto ampio di presenze non è facile definire specie per specie il tipo di gestione da effettuare; riesce più semplice e conciso esaminare in questa fase le azioni da intraprendere a livello di Famiglia dato che gli stessi appartenenti manifestano esigenze trofiche e di habitat abbastanza comuni. 

Secondo questo principio si daranno di seguito alcune indicazioni di massima atte ad incrementare e gestire meglio le loro presenze nell'ambito del Parco. 

Podicipedidae. Il Tuffetto attualmente non presenta grandi difficoltà di adattamento all'area, manifestando un'ampia distribuzione. Per la sua salvaguardia non dovranno mancare aree di sponda isolate e protette da vegetazione.

Più importante invece appare la gestione dello Svasso maggiore, una specie in rapido incremento nell'area del Parco. Nonostante una buona presenza invernale, non riesce a riprodursi in loco a causa del notevole grado di disturbo arrecato dall'uomo durante le fasi di formazione delle coppie. Con l'apertura della attività primaverile di pesca, gli esemplari presenti a Quinto scompaiono del tutto. Sarebbe pertanto opportuno vietare questa pratica nel Lago Superiore a Quinto, oppure concederla solo sulla sponda destra per creare un'area più tranquilla dove questa specie così importante per il Parco possa anche riprodursi.

Anatidae. L'attività di incremento e gestione delle popolazioni di anatre verrà meglio definita nel capitolo successivo per quanto concerne l'impatto che queste possono avere nei riguardi dell'uomo. Non bisogna però dimenticare che molte specie potranno essere reintrodotte in questo ambiente tutelato per incrementare le popolazioni italiane che sono fortemente ridotte. 

Un metodo efficace di introduzione viene già da qualche anno condotto dalla LIPU di Treviso, presso il centro Cicogne di S Elena di Silea. L'attività consiste nell'allevare alcune coppie di anatre particolarmente pregiate come la Moretta tabaccata, il Fistione turco ed il Codone in un ampio recinto aperto. I riproduttori vengono resi inabili al volo per cui vivono costantemente in questo sito. I giovani nati invece, una volta divenuti capaci al volo possono tranquillamente allontanarsi mantenendo però per qualche tempo uno stretto legame con il luogo di allevamento. Attualmente si possono osservare in questa località, codoni e morette tabaccate volare sopra il Sile allo stato naturale. Con tale sistema infatti gli esemplari vengono scarsamente improntati dall'uomo ed una volta involati acquistano evidenti caratteri di selvaticità.

Per l'incremento degli anatidi è possibile ricorrere anche a metodi indiretti basati nell'invogliare le specie a sostare nell'area grazie all'approntamento di siti adatti al loro riparo ed alla riproduzione. L'installazione di covatoi, zattere, isole galleggianti nei grandi bacini derivati dall'attività di estrazione di inerti, appare senz'altro una attività che darà buoni risultati. Non ci si sofferma in questo caso alle loro modalità di installazione e costruzione dato che esistono in commercio manuali che spiegano puntualmente l'approntamento di tali semplici manufatti.

Importante appare altresì la creazione di aree adatte all'alimentazione naturale delle specie presenti. In particolare per le cosiddette anatre di superficie, sarà estremamente utile ricorrere a frequenti sfalci di ampie fasce di palude dove queste possano sostare ed alimentarsi. Si sconsiglia l'apporto di mangimi ed altro cibo non strettamente integrato con la realtà fluviale dato che questa attività di foraggiamento tende ad incentivare la presenza degli esemplari più mansuefatti e poco puri sotto il profilo genetico. 

Accipitridae e Falconidae. I rapaci diurni pur se frequentano in maniera regolare l'area nei mesi invernali, non si riproducono e raramente si osservano nel periodo della riproduzione. Per questi potrebbe essere utile iniziare un programma di incremento delle presenze, invogliando le specie come la Poiana ed il Gheppio a sostare e riprodursi su nidi artificiali (piattaforme e cassette nido) installati in siti adatti. In vari paesi della Comunità Europea questa attività ha portato risultati piuttosto interessanti. Le modalità ed un preciso Piano di lavoro potrebbero essere meglio definiti in futuri Progetti Speciali di gestione di queste specie.

Scolopacidae. La presenza invernale del Beccaccino può essere ampiamente incrementata dall'attività di sfalcio di alcune aree umide. Dove infatti la vegetazione è cresciuta oltre i 5-10 cm di altezza ed è fitta, la specie non sosta più. In tale maniera le poche diecine di esemplari che svernano nel Sile potrebbero diventare alcune centinaia, incrementando la valenza naturale dell'area.

La pratica dello sfalcio invernale incrementerebbe anche la presenza degli altri scolopacidi migranti.

Sternidae. Le Sterne comuni, i Mignattini ed i Fraticelli già discretamente presenti nel Sile in periodo migratorio, risentono positivamente dell'installazione di pali e strutture d'appoggio poste nelle aree caratterizzate da ampie distese d'acqua. Oltre a ciò sfruttano anche ogni eventuale piattaforma galleggiante costruita per l'incremento degli anatidi.

Tytonidae e Strigidae. Si tratta di specie prettamente notturne che di regola frequentano le case abbandonate, ampi sottotetti ed alberi maturi aventi cavità dove rifugiarsi. Mancando però questi siti adatti, in molti casi appare relativamente facile approntare delle cassette nido adatte alla loro sosta e riproduzione. Il Barbagianni, la Civetta e talvolta anche l'Allocco gradiscono la presenza di tali ricoveri nelle zone più appartate.

Passeriformes. In questo caso si fa riferimento all'Ordine e non alle singole Famiglie poichè la gestione di questo ampio numero di specie appare sostanzialmente legato ad alcune semplici attività basate nell'installazione di cassette nido. Le modalità sono molto varie e confacenti ad ogni singola specie ed i risultati ottenuti in Italia sono molto soddisfacenti. Esiste in materia un'ampia bibliografia rilevabile soprattutto nella rivista Picus, che tratta in maniera approfondita il tema. 

Valido appare anche, durante i mesi invernali, il foraggiamento di alcune specie con cibo e prodotti naturali. 

Tra tutti i Passeriformi risulta molto utile l'incremento dei silvidi (Capinera) e dei paridi (Cinciallegra) poichè sono le specie a regime trofico insettivoro che meglio si prestano nella lotta biologica contro gli insetti nocivi alle coltivazioni ed alle piante in genere. 

Anche in questo caso però bisognerà valutare in maniera appropriata le modalità di svolgimento delle attività per cui si rimanda l'approfondimento della materia ad un successivo Piano di Gestione particolareggiato.





II/5-f)  	Gestione dell'ornitofauna che interagisce ampiamente con l'uomo. 



Sotto tale dicitura  si è creduto opportuno raggruppare alcune specie di uccelli che nel passato, ed in parte anche attualmente, costituiscono elemento di interazione con le attività produttive svolte dall'uomo. 

Di seguito vengono esaminate alcune situazioni particolari e si propongono poche preliminari attività di gestione, pur ricordando che in molti casi, prima di intervenire, bisognerà avviare ricerche specifiche approfondite. Mancano infatti attualmente serie indagini che quantifichino i danni reali o presunti da parte della fauna selvatica nei riguardi delle attività produttive insediate nel Parco.

Per una più accurata disamina della situazione esistente, si raggrupperanno le specie di uccelli per tipologie di danno effettuato o presunto.

Ardeidae e Laridae. Si tratta di due famiglie di uccelli che frequentano il corso del Sile in maniera molto estesa. I primi hanno colonizzato l'area da pochi anni (Mezzavilla et al. 1992), mentre i gabbiani che sono specie tipicamente marine, hanno iniziato a frequentare abbondantemente la pianura trevigiana dagli anni '70.

Entrambe le famiglie appaiono in sensibile aumento nell'ambito del Paleartico, per cui la diffusione nel territorio veneto è una conseguenza del loro aumento all'interno dell'areale delle singole specie.

Gli Ardeidi sono presenti nel Sile soprattutto con la Nitticora, l'Airone cenerino e la Garzetta. Più di rado compaiono l'Airone rosso, la Sgarza ciuffetto, il Tarabuso ed il Tarabusino che è presente solo con poche coppie nidificanti. La concentrazione più elevata si osserva presso l'Isola di S. Cristina dove attualmente esiste l'unica garzaia del Sile comprendente tra le 200 e le 300 coppie di aironi. D'inverno si riduce drasticamente il numero di esemplari di Nitticora che migra in Africa, mentre rimane quasi invariato quello di Airone cenerino (circa 220-250 esemplari) e di Garzetta (80-100 esemplari).

Per quanto concerne i gabbiani si nota il fenomeno contrario; alle poche diecine di presenze rilevate nei mesi di Maggio, Giugno e Luglio, si contrappone un elevato numero di presenze nei mesi invernali. Durante alcuni inverni passati i conteggi hanno permesso di stimare una frequentazione giornaliera dell'area compresa tra i 3500 ed i 6000 individui tra Gabbiano reale e Gabbiano comune. 

La complementarietà numerica e temporale rilevata nel passato  deponeva a sfavore degli Ardeidi nei mesi estivi, dato che fino quasi alla fine degli anni '80 lungo il Sile nidificavano al massimo 30-50 coppie di Nitticora. In seguito il loro numero si è elevato e sono arrivate specie nuove ad arricchire lo scenario naturale dell'area.

Tutti questi uccelli sono attratti dalle abbondanti risorse trofiche reperite soprattutto negli allevamenti ittici insediati lungo il corso superiore del Sile. Attorno a tali attività si creano spesso concentrazioni di Aironi, Gabbiani e talvolta anche Cornacchie che esulano da ogni condizione di naturalità. Per questo si sono create spesso incomprensioni e dispute di non poco conto.

Per risolvere il problema, anche a seguito di consultazioni ed approfondimenti sul tema, confortati dai consigli di esperti italiani di indubbio valore, appare opportuno prendere in esame due opportunità operative basate sulla copertura degli allevamenti con reti protettive e sull'uso dei Falchi per attività di display dissuasorie atte ad allontanare questi uccelli.

Nel primo caso si tratta di coprire le vasche degli allevamenti con delle reti sollevate dal suolo con pali di opportuna altezza, in maniera tale che le macchine operatrici come i distributori di alimento per i pesci ed altre possano tranquillamente muoversi. Se comunque l'impianto fosse troppo esteso, tale copertura dovrebbe senz'altro tutelare dai predatori le vasche del novellame. Dove si è attuata tale protezione, il prelievo si è drasticamente ridotto e gli uccelli si sono rivolti verso altre forme di alimentazione reperibili in natura. Il loro numero di conseguenza è diminuito impostandosi sui valori regolati dalle capacità portanti dell'ambiente.

La seconda opportunità, ossia l'utilizzo di falchi, appare meno adeguata per le seguenti cause: 1) i falchi non operano di notte quando invece sono molto attivi gli aironi, 2) appare difficile pensare ad un intervento contemporaneo o quasi negli otto impianti oggi esistenti. Un impiego di tale portata avrebbe probabilmente costi di una certa entità che potrebbero invece essere indirizzati a sostegno di interventi più sicuri; 3) gli aironi, ma soprattutto i gabbiani, si abituano abbastanza facilmente al falco se questi non attacca per uccidere (commento personale di Fabio Perco), per cui a lungo andare l'effetto diventa di modesto valore ed equivale all'opera di disturbo effettuata da un uomo che percorra l'area; 4) rimane infine da valutare attentamente sotto il profilo giuridico, quanto rientri nella legge tale attività.

Ciò nonostante si reputa che un intervento di tale natura debba essere meglio verificato anche con attente analisi che potrebbero probabilmente inficiare parte delle osservazioni testè fatte.

Tutta la materia comunque dovrebbe venire affrontata meglio dopo aver attuato delle indagini che verifichino il reale prelievo effettuato dai predatori. In ambienti più naturali di quelli presi in esame ora, la predazione sulle specie ittiche di allevamento appare piuttosto bassa (Perennou 1987), oppure risulta di modesto impatto poichè vengono catturati pesci di modesto valore economico ed alimentare come la Scardola, il Triotto, l'Alborella, il Carassio ed il Persico sole ( Fasola et al. 1981).

Ciò non toglie che il danno effettuato da tali uccelli abbia una certa incidenza sugli allevamenti ittici. Si tratta comunque di valutare meglio l'entità del prelievo per operare una efficace attività di gestione. 

Non bisogna però d'altro canto demonizzare troppo il fenomeno dato che in questa parte del Sile ed in minore entità lungo il Piave, sono insediate le uniche due garzaie dell'entroterra nord-orientale italiano. 

Per concludere questo argomento si ricorda ancora come determinati sistemi di dissuasione, basati sul botto effettuato da un pseudofucile a gas, non abbiano dato risultati soddisfacenti. 

Anatidae. Nel passato sono state evidenziate alcune situazioni di "disturbo" create dalla miriade di anatre che frequentano il corso del Sile nelle aree più antropizzate. Si tratta prevalentemente di Germani reali semidomestici derivati da un'intensa attività di incrocio con specie diverse che manifestano un notevole grado di mansuetudine nei riguardi dell'uomo, il quale ricorre volentieri al loro quotidiano foraggiamento. 

In taluni casi questi esemplari, divenuti "cittadini", sono stati visti aggirarsi tra il traffico urbano con una discreta padronanza della situazione. In certe occasioni però sono stati travolti dai mezzi di trasporto ed hanno suscitato non pochi sensi di pietismo da parte di cittadini particolarmente avvezzi ad un approccio di tipo animalista. Contrariamente a ciò, altre persone amanti del prato verde antistante la loro abitazione, si sono infuriate molto per l'attività di defecazione effettuata dalle paperette che sostavano nella loro proprietà ed hanno evidenziato il   caso perfino  nella cronaca locale.

In merito a ciò bisogna evidenziare come esista uno scarso senso di sopportazione nei riguardi di fenomeni del tutto naturali. In altre città del mondo è normale vedere le anatre in città a stretto contatto con l'uomo e nessuno si sogna di imporre  una loro eliminazione. 

Per questo si deve tener presente che la maggior parte dei cittadini vede di buon occhio tale occupazione della città. Nei casi più drastici dove l'accordo tra uomo ed anatre dovesse diventare del tutto impossibile, si potrà ricorrere alla loro cattura e reimmissione in un ambiente non naturale previa recisione delle remiganti. Con questa semplice operazione, del tutto innocua ed indolore, gli esemplari sono costretti a rimanere in loco per diversi mesi adattandosi così alle nuove condizioni ambientali.

Per risolvere comunque in parte il problema bisognerebbe convincere tutti i cittadini che il costante foraggiamento effettuato dall'uomo nuoce in certi casi alla salute degli animali che invece dovrebbero  nutrirsi da soli nel fiume. In tale maniera si raggiungerebbe un più adeguato stato di equilibrio nella popolazione evitando addensamenti in aree urbane.

Non si ravvedono invece grandi squilibri fra le poche coppie veramente selvatiche insediatesi nelle paludi dell'alto corso del Sile. Se in futuro si riuscirà ad aumentare lo stato di naturalezza delle aree, queste vedranno spontaneamente il ritorno dei selvatici. Altrimenti si avrà il sopravvento degli esemplari semidomestici.

Corvidae. Tra i Corvidi le presenze più abbondanti sono costituite dalla Gazza e dalla Cornacchia grigia. Ad entrambe queste specie vengono imputate delle abilità predatorie nei riguardi dei giovani uccelletti appena nati spesso del tutto strabilianti. Si tratta in molti casi di realtà scarsamente provate da riscontri concreti. Pur effettuando una certa attività di predazione nei riguardi delle altre specie di uccelli, il fenomeno sembra rientrare nei comuni rapporti di preda-predatore tipici del mondo naturale. Dove il fenomeno è più accentuato, si tratta di realtà legate ad una cattiva gestione del patrimonio naturale da parte dell'uomo. 

E' vero che gazze e cornacchie prelevano e danneggiano spesso i nidi di anatra, ma in molti casi ciò avviene nei riguardi di esemplari semidomestici liberati dall'uomo e poco adatti a riprodursi nell'ambiente naturale dove esistono altri animali predatori. In tali casi i corvidi svolgono un ruolo equilibratore del tutto naturale per cui data la modesta entità delle presenze (vedi anche il capitolo inerente i censimenti) non appare finora opportuno ipotizzare eventuali attività di prelievo controllato. 

Presunte elevate densità, più volte evidenziate lungo il Sile, sono dovute esclusivamente a concentrazioni invernali pre-riproduttive che si diradano del tutto nei mesi successivi.

 

Tutta la materia della gestione faunistica del Parco richiede comunque un maggior grado di approfondimento che non si è potuto effettuare al momento attuale per la carenza nei tempi di stesura del seguente Piano. Infatti per giungere a delle conclusioni serie nel campo della gestione faunistica, bisogna anzitutto conoscere in maniera approfondita le tematiche e le dinamiche ambientali specifiche di questo fiume.

Le indicazioni testè date rappresentano pertanto delle linee di tendenza che possono in futuro ispirare solo in parte i futuri gestori del Parco. Attualmente però, al di fuori del problema del prelievo reale effettuato dall'ornitofauna sulle troticolture, che rimane per certi versi piuttosto pressante, non sembrano sussistere altre realtà così gravi.

Valga come esempio la situazione determinatasi con i Cigni reali per i quali si è creata una campagna stampa del tutto fuori luogo. Da una parte si è cercato di demonizzarli facendo credere che ne esistesse una miriade (750 esemplari fide Gazzettino 19/9/1993), quando invece i censimenti hanno permesso di quantificare la presenza di meno di 150 individui. Dall'altra si è poi costruito un caso ogni volta che qualche esemplare risultava ferito o menomato. 

Per questa seconda opportunità bisognerà ricorrere in futuro ad una convenzione con qualche centro adatto alla cura ed al recupero degli animali. Meglio sarebbe comunque la creazione di un'area interna al Parco dove le varie specie recuperate, dopo aver subito traumi od altri inconvenienti, possano riprendere in parte una vita il più naturale possibile.

Dove invece i Cigni sono stati messi in libertà in luoghi poco adatti, come ad esempio nell'alto corso del Sile, si dovrà ricorrere al loro prelievo e successiva liberazione in aree adatte.





II/5-g)  	Utilizzo dell'ambiente naturale per fini ricreativi.



Nel trattare le ipotesi di gestione dell'ornitofauna all'interno del Parco, risulta piuttosto importante valutare le implicazioni che possono sorgere a seguito di un utilizzo delle aree prospicienti il fiume da una massa di cittadini che diventa sempre più rilevante. La gestione naturale delle aree protette e quindi della fauna che vi è ospitata è per questo un motivo di grande rilevanza.

Fin d'ora si ritiene opportuno sconsigliare un'utenza estesa delle aree caratterizzate dal fenomeno delle risorgive, essendo le più fragili sotto il punto di vista ambientale. Lo stesso dicasi per le zone paludose relitte presenti nel tratto compreso tra S. Cristina di Quinto e Treviso. 

Da questo contesto esulano le aree umide definite come palude di Morgano (tra la località Barbasso e ponte del Settimo) e quella dell'Isola di S. Cristina. La loro entità permette una fruizione anche per certi versi piuttosto ampia, come succede già presso l'Isola di S. Cristina, senza che ne vengano intaccate molto le dinamiche faunistiche. L'utilizzo comunque non dovrà essere nel tempo più ampio di quanto non avvenga ora. Per quanto invece concerne la palude di Morgano, in futuro si potrà ipotizzare un intervento di recupero e di utilizzo (sentieri natura etc), magari collegabile a quello della confinante palude di S. Cristina, che però preveda degli interventi di rinaturalizzazione che non stravolgano troppo l'equilibrio esistente.

Oltre la città di Treviso si potranno utilizzare per scopi turistici e ricreativi tutte le alzaie avendo però un certo occhio di riguardo per quelle di Cendon e di S. Michele Vecchio che confinano con tratti di bosco particolarmente significativi sotto il punto di vista naturale ed ornitico.

Tutti questi percorsi (alzaie), se sottoposti ad un intervento di riassetto e rinaturalizzazione, oltre che permettere una fruizione più ampia dell'ambiente naturale, potranno anche ospitare una popolazione di uccelli meglio strutturata e perciò integrata nell'ambiente fluviale.

Per questo motivo le alzaie potranno diventare una valvola di sfogo a modesto impatto, per tutti quei fruitori del Parco che vorranno godere degli spazi verdi senza nuocere alle varie specie animali.







CAPITOLO II/6 - 	INDAGINI STORICO-MUSEALI





II/6-a) 	Ricerche bibliografiche.



Per una più approfondita conoscenza degli uccelli che nel passato hanno frequentato il Sile, è stata svolta una ricerca bibliografica mirata.

Il materiale raccolto non è stato molto soddisfacente perchè nel passato gli studi effettuati in questa area sono stati molto scarsi. 

Le ricerche svolte nel secolo scorso e nella prima metà dell'attuale, sono state quasi tutte edite dai Conti Alessandro Pericle ed Emilio Ninni.

Di seguito si riporta un elenco delle pubblicazioni che fanno riferimento agli uccelli del Sile ed al territorio circostante.

NINNI A.P. 1967 - Catalogo degli uccelli del Veneto con note ed osservazioni. Commentario della Fauna, Flora e Gea del Veneto e del Trentino.

Si tratta di un resoconto molto superficiale degli uccelli viventi o catturati nel Veneto. Non si fa riferimento alcuno al Sile ma, vista l'ampia diffusione delle specie ed i limiti nelle ricerche effettuate nel passato, rimane un'opera molto importante da consultare.

NINNI A.P. (Anno ? - forse 1869-70). Catalogo degli Uccelli del Veneto con note ed osservazioni. Commentario della Fauna, Flora e Gea del Veneto e del Trentino.

Riedizione del precedente lavoro.

NINNI A.P. 1882 - Materiali per una Fauna Veneta. Atti Regio Istituto Scienze Lettere ed Arti. 

Si tratta di lavori diversi pubblicati a stralci nella rivista Atti del Regio Ist. di Scienze Lettere ed Arti di Venezia. 

Importante è la citazione inerente la nidificazione del Croccolone. Così riporta l'evento il Ninni: " Il Croccolone, come è noto a tutti, è specie soltanto di passo in Italia. Però, cosa che mi destò la più alta meraviglia, nel presente anno una coppia visse stazionaria per lungo tempo e nidificò anche nella palude dell'alto Sile detta La Sega". Detta palude si può attualmente identificare nella località di Via Sega in prossimità dell'Isola di S Cristina di Quinto.

Viene riportata anche la nidificazione sporadica del Corvo presso Ca Tron a Roncade e la cattura occasionale del Cigno reale, che era messo in vendita presso il mercato degli uccelli in "campo delle Beccherie". Per quest'ultimo caso non si cita la località di cattura.

NINNI E. 1901 - Sul passaggio straordinario del Merops apiaster (L.) nella Provincia di Treviso. Avicula. Siena.

L'autore riporta alcuni dati sulla presenza del Gruccione durante le migrazioni: "L'ultima apparizione del M. apiaster nella provincia di Treviso data 1885. Un branchetto composto di sette individui andò a posarsi sugli alberi del giardino della Contessa Felician a S. Artemio, frazione posta un paio di chilometri da Treviso".

NINNI E. 1904 - Note fenologiche sulle specie di uccelli che frequentano l'Estuario Veneto. Neptunia N 3. Venezia.

L'Autore fa un breve riassunto degli uccelli che frequentano le aree umide lagunari. Non viene espressamente citato il Sile però riporta alcune date di arrivo e partenza di alcune specie migratrici.

NINNI E. 1934 - Catture e comparse di uccelli rari o poco frequenti nelle provincie di Treviso e Venezia. Riv. Ital. Orn. N 4.

Tra i vari dati l'Autore riporta l'osservazione del Cavaliere d'Italia: " Nei paludi del fiume Sile in Provincia di Treviso, furono veduti per alcuni giorni di seguito, tre esemplari di Himantopus candidus (Bon.) ma non si lasciarono mai avvicinare a giusto tiro di fucile." Da queste poche righe, oltre che testimoniare la presenza della specie nel Sile, si rammenta il singolare modo di studiare nel passato gli uccelli, a fucilate.

NINNI E. 1938 - Gli uccelli delle lagune venete. Soc Ital. per il Progresso delle Scienze. Vol XVI.

Si tratta ancora una volta di un'opera generale che tratta gli uccelli che frequentano le zone umide dell'alto Adriatico. Non si fa menzione del Sile, però vengono citate specie che potrebbero aver vissuto anche in questo fiume.

NINNI E. 1937 - Note ornitologiche per l'anno venatorio 1936-37. Riv. Ital. Orn. 15:1-4.

L'Autore riporta il ritrovamento di una Gallinella d'acqua dal piumaggio anomalo "grigio assai chiaro" ritrovata "nei paludi del Sile a S Andrea di Cavasagra". Si tratta di un dato importante più per il riferimento geografico che non per quello ornitologico. Le paludi avevano una estensione molto più ampia di ora.

Cita inoltre le catture di Anser albifrons ed Anser fabalis: " Anche nei paludi del Sile in provincia di Treviso ne furono uccise parecchie".

Testimonia infine l'uccisione di un Falco di palude affermando: "Ebbi gentilmente in dono dal Sig Dott. Monis di Albaredo di Treviso, un falco di palude maschio adulto ucciso nei paludi di Cavasagra in provincia di Treviso".

NINNI E. 1937 - Mercati, esposizioni d'uccelli, mezzi di aucupio e commercio degli uccelli in Provincia di Treviso. Riv. Ital. Orn. 15:1-7.

Viene riportata in maniera generica la vendita di uccelli di palude catturati negli "estesi paludi del fiume Sile". Il prezzo fornito è molto puntuale e fa capire l'importanza assunta nel passato dalla cattura degli uccelli a scopi alimentari.

NINNI E. 1940 - Cattura di un Phalacrocorax pygmeus in Provincia di Treviso. Riv. Ital. Orn. Milano 10:55-58.

Viene riportata in maniera generica la cattura di un esemplare femmina "nei paludi dell'alto Sile in località i Vanzetti a Cavasagra". Il Marangone minore è una specie molto rara in Italia e la sua presenza nel Sile testimonia ulteriormente l'importanza naturale assunta anche nel passato da questa area umida.

Dopo le pubblicazioni edite da questi due autori, si assiste ad un vuoto di qualche decennio, colmato solo più tardi dai "Notiziari ornitologici" effettuati dal trevigiano Dott. Gino Fantin. Si tratta soprattutto di notizie relative ad avvistamenti od abbattimenti di specie rare o poco note effettuate nell'ambito del mondo venatorio.

Di seguito si riportano i dati comparsi nella rivista ornitologica dal titolo "Uccelli d'Italia".

FANTIN G. 1976 - Notiziario Veneto 1975. Uccelli d'Italia 1:32-37.

Possibile nidificazione del Moriglione presso le Cave di Casale sul Sile.

FANTIN G. 1980 - Rapporto dal Veneto 1979. Uccelli d'Italia 5:190-211.

Rinvenimento e cattura di Strolaga maggiore a 30 km dalla costa lungo il corso del Sile il 10/01/79. 

Avvistamento di una Volpoca il 15/11/79 presso le cave di Casale sul Sile.

Ritrovamento di una femmina giovane di Barbagianni appartenente alla sottospecie settentrionale (Tyto alba guttata) a Casale sul Sile.

FANTIN G. 1981 - Notizie dal Veneto: 1980. Uccelli d'Italia 6:216-225.

Avvistamento di una Cicogna bianca il 21/12/1980 a S Cristina di Quinto. Si tratta di un dato fuori dal comune per il periodo invernale.

Segnalazione di due Ghiandaie marine in Viale della Repubblica a Treviso il 5/6/1980.

Zigolo minore a S Bona di Treviso il 23/03/1980.

FANTIN G. 1982 - Veneto 1981: osservazioni di un anno. Uccelli d'Italia 7:229-238.

Due Marangoni minori in sosta presso le cave di Casale sul Sile nel gennaio 1981.

Osservazione di un ibrido del tipo Germano reale X Anitra muta nel fiume Sile a S. Elena di Silea il 21/11/1981.

Migrazione del Falco pecchiaiolo sopra la città di Treviso il 23/5/1981.

Gallinella d'acqua parzialmente albina a Quinto di Treviso nel Sile il 26/12/1981.

Presenza della colonia di Bengalino comune presso l'Isola di S Cristina a Quinto anche nel Natale 1981.



Dopo queste interessanti notizie raccolte tra quanto già pubblicato dal Dott. Gino Fantin, si notano pochi anni di vuoto nel panorama ornitologico locale. 

Nel 1984 iniziano le prime pubblicazioni dello scrivente. Le notizie e gli avvistamenti effettuati, rientrano tutti nei contenuti della presente relazione e si possono meglio riassumere nel capitolo finale concernente i Riferimenti Bibliografici.





II/6-b) 	Ricerche in ambito museale.



Per effettuare queste indagini sono state visionate parzialmente  le collezioni ornitologiche giacenti presso il Museo di Storia Naturale di Venezia e di Treviso (Museo del Seminario Vescovile). 

Nel primo Museo è depositata parte della Collezione Ninni che raccoglie specie raccolte soprattutto in ambito lagunare e vallivo. Non si sono riscontrate le specie citate nei lavori riportati nel paragrafo precedente.

Qualcosa di più peculiare per il Sile potrebbe essere contenuto nel Museo di Treviso che raccoglie materiali già preparati nel passato da G. Scarpa. Da un controllo più accurato potrebbero emergere in maniera più puntuale alcune specie catturate nel passato.

L'evidente carenza in questo senso è dovuta soprattutto alla brevità imposta all'attuazione di questo Piano Ambientale preliminare.

Sicuramente Giuseppe Scarpa, negli anni antecedenti la II Guerra Mondiale, ha preparato molte specie catturate nel Sile. In merito si ricorda che la collezione acquisita dal Comune di Quinto alcuni anni fa dal Collegio Pio X di Treviso, conteneva diversi reperti piuttosto interessanti preparati dal medesimo Scarpa.

Lo scrivente che ha avuto modo di visionarla fin dal momento della consegna, ricorda di aver notato più volte nei cartellini di ogni singolo esemplare la sigla del preparatore, la data e la località di provenienza.  Tra le specie interessanti osservate, si ricorda la collezione quasi completa di Rallidi (Porciglione, Voltolino, Schiribilla, Re di Quaglie), Anatidi, Accipitridi, Falconidi, Laridi catturati nelle paludi del Sile.

Negli anni successivi, a causa di alcuni trasferimenti e della scarsa attenzione riposta, molti di questi preziosi cartellini erano del tutto introvabili per cui sono andate perse molte notizie interessanti riguardanti l'anno e la località di cattura.

Oltre a ciò, si ha notizia anche di alcune collezioni private i cui proprietari hanno raccolto dal Sile molti uccelli. Alcune di queste, visitate nel passato dallo scrivente, non riportavano dati del tutto attendibili. Molti proprietari infatti  non riuscivano a fornire dati sicuri di provenienza, altri invece preferivano non entrare nel merito per evitare eventuali future contestazioni a norma di legge.

Come si è già detto prima, appare evidente una certa lacuna nelle indagini per le motivazioni già addotte. Si è però anche convinti che qualche notizia storica in più, non cambi di molto il valore assunto dagli uccelli nell'ambito del Sile. Il rilievo delle singole specie effettuato nei precedenti capitoli può dare lo stesso un quadro più che esauriente dell'ornitofauna presente.

CAPITOLO II/7 - AREE INTERESSANTI PER L'AVIFAUNA NON RIENTRANTI NEL PARCO.



A margine del Parco del Sile si possono incontrare diverse aree umide importanti per l'avifauna. In molti casi infatti si è notato un marcato pendolarismo da parte degli uccelli, tra il corso del Sile e queste aree circostanti.

Procedendo con un certo ordine, si possono ricordare i seguenti ambiti. 

Fiumi, scoli e fossati affluenti.

Queste aree umide costituiscono un elemento molto importante, sia per l'apporto di acque riversate nel Sile, sia per la continuazione degli elementi naturali lungo le rive di tali affluenti. 

Le aree di maggior rilievo si notano nella sponda sinistra orografica, nel tratto compreso tra Treviso e Musestre. Da Treviso cominciano a confluire nel Sile le acque del Cerca, Piavesella e Giavera (unite nel Cagnan), Limbraga, Storga, Melma, Nerbon e Musestre.

Nell'area delle sorgenti confluiscono la Corbetta, il Siletto o Gronda ed il Rio. In questa zona però il Sile riceve acqua anche da una miriade di piccoli fossati che alimentano il corso principale. Nella sponda destra invece affluiscono soprattutto le acque della Piovega. Solo dopo il centro urbano di Treviso si immettono lo Scolo Fuin, il Fosso Dosson, lo Scolo Bigonzo e lo Scolo Serva. In prossimità di Trepalade e di Portegrandi, si dipartono verso la Laguna di Venezia i vecchi alvei fluviali del Sile denominati Siloncello e Silone.

Tutte queste diramazioni fluviali costituiscono delle vie privilegiate di spostamento per moltissime specie di uccelli. In particolare si possono citare gli aironi ed i gabbiani i quali sorvolano volentieri i corsi dei fiumi alla ricerca di risorse alimentari. Ma non bisogna dimenticare anche il ruolo svolto dalla vegetazione di ripa che ospita spesso una miriade di passeriformi in migrazione e non. Le aree fluviali che gravitano attorno tutti questi affluenti, dovranno senz'altro essere prese in considerazione se si vorranno gestire in maniera adeguata le risorse naturali del fiume.

Cave. Il territorio trevigiano si caratterizza per il numero molto elevato di bacini creati dall'escavazione. Molti di questi sono stati ricavati dall'escavazione diretta in alveo ed ormai sono abbastanza ben integrati nel contesto fluviale. Altri invece si possono incontrare a nord ed a sud del Sile. 

Per la natura geologica del suolo, i bacini posti a nord del Parco, derivano dall'escavazione di ghiaia, mentre quelli a sud sono stati creati soprattutto dall'estrazione di argilla e sabbia. In questo contesto esistono solo poche realtà differenti dal modello testè presentato. La peculiarità di queste aree deriva dal fatto che quasi sempre il loro fondo è riempito d'acqua proveniente dal sottosuolo o da canali afferenti. In tale maniera molte cave, già da tempo dismesse, hanno assunto negli anni molti caratteri di naturalità, tipici nel passato delle aree umide confinanti con il Sile. Sono così divenute un serbatoio di specie che sostituisce ed in parte integra il ruolo prioritariamente svolto dal Sile. 

Molte cave ospitano od hanno ospitato nel passato, specie di uccelli molto importanti e singolari per l'intero ambiente naturale trevigiano e Veneto.

In particolare si ricordano le cave di Via Ca Matta a Vedelago, quelle di Istrana, Morgano e Paese più volte citate nel capitolo riguardante i Risultati ottenuti dalle ricerche (Cap IV).

Molte di queste sono interessate da un costante fenomeno di pendolarismo. Molti uccelli come anatidi, cormorani e aironi si spostano volentieri dal Sile a queste località per riposare o cacciare per cui risulta abbastanza facile incontrare raggruppamenti di uccelli talvolta superiori a quelli che si osservano sul Sile.

Altrettanto importanti sono le ex cave di argilla non ancora recuperate che si trovano nei comuni di Silea, Casale sul Sile e Roncade. Non avendo mai profondità elevate, ospitano una fitta vegetazione composta soprattutto da Canna palustre e Tifa, talvolta integrata da giunchi e carici. In questo contesto nidificano volentieri la Folaga e la Gallinella d'acqua, ma non mancano anche altri rallidi come il Porciglione e perfino il Voltolino.

Anche alcune specie di passeriformi trovano riparo all'interno di questi bacini, tra questi si ricorda il Cannareccione, la Cannaiola e la Cannaiola verdognola che si incontra però un pò più di rado.

Negli ultimi anni comunque molte di queste aree sono state utilizzate come deposito di rifiuti (RSU) oppure sono state riconvertite a terreno agrario. Poche sono attualmente le realtà esistenti e tra queste alcune dovrebbero venire meglio tutelate.

Aree di risorgiva. Con tale denominazione si desidera evidenziare il ruolo naturale molto importante assunto dalle zone di risorgiva di alcuni affluenti del Sile. Tra tutte vale menzionare le sorgive della Storga e del Melma, due aree poste a breve distanza tra loro e che determinano la nascita di questi due affluenti del Sile. Si tratta di zone tutelate solo in parte, che dovrebbero assumere un ruolo ben superiore nell'ambito della salvaguardia delle aree umide trevigiane. Le popolazioni di uccelli che ospitano sono molto varie ma si rifanno sostanzialmente alla tipologia già evidenziata per il Sile.

Lembi di boschi planiziali. Si tratta di realtà vegetazionali molto lontane dalle antiche tipologie ambientali padane. Tra tutte vale comunque ricordare l'area di Ca Tron, confinante con il Parco del Sile in comune di Roncade. Si presenta come una grande distesa agraria, quasi del tutto priva di vegetazione arborea, che però mantiene piccoli nuclei di piante d'alto fusto. Al loro interno trovano rifugio molti uccelli sia migranti che stanziali come la Poiana, il Gheppio, il Falco cuculo, il Colombaccio, il Barbagianni, la Civetta, la Ghiandaia ed altri che aumentano l'importanza naturale dell'area.



Tra tutte le aree citate ed il Parco, si dovrebbero creare delle interconnessioni adatte a tutelare almeno in parte le realtà faunistiche esistenti. A ciò si potrebbe ricorrere mediante la creazione di isole o corridoi faunistici privilegiati adatti a tutelare ed incrementare il numero delle specie in oggetto.
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�CAPITOLO III/1 - 	EVOLUZIONE STORICA DELLE POPOLAZIONI DI MAMMIFERI NELL'AREA PLANIZIALE VENETA



Alla fine del Quaternario, con la stabilirsi delle attuali condizioni climatiche e vegetazionali, il paesaggio della pianura veneta era  costituito da estese foreste di latifoglie. L'associazione dominante, composta prevalentemente dal carpino bianco e dalla farnia, lasciava spazio, nelle aree prossime ai corsi d'acqua e alle paludi perifluviali, a foreste riparie formate da specie igrofile quali salici, ontani e pioppi. Solo a partire dall'epoca romana iniziarono le prime grandi opere di trasformazione del paesaggio padano. Da quel momento non sará piú possibile parlare di ambiente naturale poichè la gestione del territorio prevederà la bonifica di ampie zone palustri e il dissodamento di aree boschive per l'utilizzo a fini agricoli. Comunque l'ambiente della pianura risultava ancora sufficientemente integro da poter ospitare tutte quelle specie (grossi ungulati e carnivori) che oggi crediamo tipiche delle aree montane ma che in realtá sono legate agli ecosistemi forestali.

Dopo un periodo che vide una spontanea riforestazione della pianura (reazione selvosa), coincidente con le invasioni barbariche, gli ambienti naturali vennero progressivamente alterati. Scomparvero, tra i mammiferi, le specie che richiedono una maggiore disponibilitá territoriale e si alterarono i rapporti ecologici all'interno di ciascuna comunitá. Giá verso l'undicesimo secolo il cervo (Cervus elaphus) scomparve dalla pianura veneta; il cinghiale (Sus scrofa) e il lupo (Canis lupus) resistettero probabilmente fino al diciassettesimo secolo mentre il capriolo (Capreolus capreolus) sopravvisse con popolazioni stabili un po' piú a lungo (Bon et al., 1993).

Tra la fine dell'800 e i primi decenni del '900, il definitivo abbattimento degli ultimi boschi planiziari e la bonifica di quasi tutti i gli ambiti palustri e perifluviali segnarono un ulteriore impoverimento della teriofauna.  Il paesaggio agrario "tradizionale",  caratterizzato da colture diversificate ed aree ricche di siepi e spazi incolti, viene ancor oggi sostituito da un ambiente monotono e semplificato, gestito attraverso le moderne pratiche di agricoltura intensiva.  

In questa situazione generalizzata l'ambiente naturale non é ormai piú riconoscibile; pochi tasselli sopravvivono a testimoniare come l'azione umana abbia in gran parte compromesso le dinamiche naturali. Alcuni ambienti con un elevato potenziale naturalistico sono ben rappresentati nell'ambito dell'attuale Parco fluviale del Sile. Nell'area delle risorgive e nel corso superiore e medio del fiume si conservano importanti residui di bosco ripariale e alcune zone umide, spesso di origine semi-artificiale; molti biotopi sono peró talmente ridotti e privi di collegamento tra  loro, da non poter accogliere molte specie potenzialmente adatte. Anche nell'area lagunare e perilagunare sono riscontrabili elevate valenze naturalistiche; nonostante ció molte zone sono ugualmente inadatte ad ospitare alcune specie di mammiferi, a causa della  mancanza di copertura arborea o per l'alto tasso di inquinanti derivato dall'apporto della rete idrografica. 

Se le trasformazioni ambientali costituiscono l'elemento di maggior importanza nella gestione dei mammiferi, altri elementi hanno contribuito alla loro scomparsa o  raritá  come, per i carnivori, l'attivitá venatoria e una tradizione culturale  che associa alla loro presenza una ingiustificata fonte di dannositá e pericolo. 





CAPITOLO  III/2 - 	METODI DI INDAGINE



Una prima fase di approccio consiste nella ricerca bibliografica dei dati pubblicati dallo scorso secolo ad oggi. Si sono perció consultate le biblioteche dei maggiori istituti museali ed universitari della zona (Museo civico di Storia Naturale di Venezia e Universitá degli Studi di Padova).

La seconda fase della ricerca é basata sull'indagine museale delle collezioni teriologiche, in parte inedite: sono state consultate le collezioni del Museo civico di Storia Naturale di Venezia, del Museo Seminariale di Treviso e della Cattedra di Zoologia Forestale dell'Universitá di Padova, oltre alle collezioni private di F. Mezzavilla e M. Bon.

Le tecniche di studio usate nelle indagini sul campo, come é consuetudine della ricerca teriologica, sono molteplici e differenziate avendo i mammiferi abitudini, dimensioni e specializzazioni molto diverse tra loro. I mammiferi infatti sono un gruppo particolarmente difficile da censire in quanto quasi tutti hanno abitudini crepuscolari o notturne e sono perció difficilmente visibili. Le dimensioni (riferite ai mammiferi presenti nell'area) variano da quelle di un piccolo insettivoro (pochi grammi di peso) a quelle di un grosso ungulato; ci sono mammiferi completamente sotterranei (talpe), altri parzialmente anfibi (arvicole, nutrie, ecc.) ed altri ancora specializzati alla vita aerea (pipistrelli).





III/2-a)  	Metodi di censimento indiretti



- Rilievo di impronte

Le impronte vengono utilizzate, oltre che per gli ungulati, per alcuni mustelidi (tasso, faina e puzzola) che lasciano tracce facilmente identificabili per forma e dimensioni. Per quanto riguarda la volpe, invece, é sconsigliabile l'uso di questa metodologia in presenza di cani randagi che potrebbero portare ad errori nella rilevazione. 

- Escrementi e resti di pasto

Molti escrementi hanno forma e contenuto diagnostico; oltre a molti carnivori, anche la lepre, il riccio e la nutria sono tra i mammiferi rilevabili con questo metodo. Attraverso l'analisi degli escrementi dei carnivori é inoltre possibile riconoscere i resti di altri piccoli mammiferi (insettivori e roditori) presenti nel territorio. Anche i  resti alimentari  sono spesso significativi e specifici per individuare alcuni mammiferi.

- Rilievo di tane

Molti mammiferi scavano tane con cui spesso é possibile individuare la loro presenza: tasso, faina, talpa, arvicola ecc. Alcuni micromammiferi costruiscono nidi di forma sferica (moscardino e topolino delle risaie) facilmente individuabili nei mesi invernali.

- Ogni singolo dato (impronta, escremento, tana, ecc.) viene comunque esaminato nel suo particolare contesto e assume maggior importanza se associato ad altri dati.





III/2-b)  	Metodi di censimento diretti



- Osservazione diretta

Alcuni gruppi di piccoli e medi mammiferi sono visibili durante le prime ore del giorno. Si tratta per lo piú dei Lagomorfi e di alcuni Roditori semi-acquatici (nutria, arvicola e ratto bruno). Le  osservazioni dei Carnivori sono generalmente casuali a meno che non siano note tane abitate; questi animali sono difficilmente visibili perché notturni e particolarmente elusivi, specie in presenza di contesti antropizzati.

- Trappolaggio

Anche i micromammiferi (insettivori e piccoli roditori)  sono difficilmente osservabili. Oltre tutto poche specie sono identificabili a prima vista; spesso sono necessari l'esame della pelliccia e alcune particolari misurazioni morfologiche e scheletriche. Perció vengono  utilizzate alcune tecniche di trappolaggio che permettono la cattura e l'esame di queste specie. Nel corso di questa ricerca si sono utilizzate due diverse metodologie:

1) trappole a scatto. Dopo aver scelto dei percorsi (transetti) che rappresentino le varie tipologie ambientali dell'area di studio, vengono innescate e collocate a terra alcune trappole a scatto; le esche attirano i micromammiferi che rimangono cosí intrappolati.

2) Trappole a caduta. Consistono in coni di materiale plastico che vengono infissi  nel terreno ad una profonditá di 30 cm circa. L'apertura del cono viene mascherata con un coperchio che lascia aperto uno spazio di 2-3 cm. Questo spazio attira i micromammiferi che si infilano nella trappola cadendo all'interno del cono. 

- Analisi delle borre

I micromammiferi costituiscono le prede di molti uccelli rapaci, in particolare di quelli notturni (Strigiformi); questi inghiottono la preda intera e, dopo aver digerito i tessuti molli, rigurgitano le parti cornee e scheletriche in pallottole dette "borre".  L'esame dei resti scheletrici (in particolare dei crani) contenuti nelle borre  permette di identificare le specie che sono state predate. Alcuni rapaci notturni possiedono un ampio spettro di predazione e sono quindi un mezzo veloce ed efficace per lo studio di insettivori e roditori. Si pensi che il barbagianni ha predato, nella localitá di Portegrandi (Quarto d'Altino), ben 14 specie di micromammiferi delle 15 note per l'intera pianura veneta. Inoltre, avendo essi un territorio di  caccia circoscritto, svolgono un prelievo che rispecchia da vicino la reale composizione faunistica dei micromammiferi presenti nel territorio. 



III/2-c)  	I Chirotteri



I Chirotteri o pipistrelli sono animali in progressiva rarefazione. La causa principale é l'avvelenamento da insetticidi, accumulati negli insetti di cui si nutrono, che ne provocano spesso la morte o la sterilitá. Contribuisce alla loro raritá sia la  persecuzione da parte dell'uomo che la mancanza di siti per la riproduzione e per lo svernamento. Le specie forestali, in particolare, trovano difficoltá nel reperire ripari diurni per riposarsi e riprodursi; questi ripari erano un tempo costituiti dalle cavitá dei grossi alberi cavi delle foreste planiziali. 

I pipistrelli sono protetti a livello europeo dalle convenzioni di Berna (1982) e di Bonn (1987) a cui l'Italia aderisce. Esiste anche una legge nazionale (articolo 38 della Legge sulla caccia 5/6/1939 n. 1016), purtroppo inadeguata in quanto protegge i pipistrelli ma non i siti di riproduzione e svernamento.

Lo studio dei pipistrelli richiede mezzi e metodi  non compatibili con i tempi e la modalitá della presente ricerca. Le diverse specie non sono infatti identificabili in volo; risultati parziali si hanno con l'uso del bat-detector uno strumento che registra gli ultrasuoni emessi da questi animali. Catture con l'utilizzo di reti (mist-nets) si possono effettuare solo in luoghi e spazi circoscritti (grotte o cavitá artificiali). E` quindi impossibile effettuare ricerche sistemiche in un ambiente dispersivo se non si conoscono i siti di riproduzione o svernamento, generalmente situati in cantine o soffitte di vecchie abitazioni. 

Per questa ricerca, oltre ai dati bibliografici e museali, si sono utilizzati i reperti trovati occasionalmente nel corso delle indagini sul campo e in alcune borre di strigiforme.







CAPITOLO III/3 - 	INDAGINI BIBLIOGRAFICHE, STORICHE E MUSEALI



La prima pubblicazione a carattere scientifico che si occupa dei mammiferi del Trevigiano é il lavoro del conte Alessandro Pericle Ninni (1864) "Notizie intorno agli animali vertebrati della provincia di Treviso". Nel suo lavoro Ninni cita circa quaranta specie di mammiferi per la provincia di Treviso, spesso in maniera generica e in qualche caso segnalando la loro presenza all'interno dell'area che attualmente costituisce il Parco Regionale del fiume Sile. Ninni, nel corso delle sue ricerche dedicó particolare attenzione all'ordine dei Chirotteri (pipistrelli) anche con lavori a carattere monografico (1878),  raccogliendo e conservando il materiale studiato  (gran parte delle sue collezioni sono conservate oggi al Museo civico di Storia Naturale di Venezia).

Questi dati sono stati successivamente ripresi anche da Dal Piaz (1929) e da Gulino & Dal Piaz (1939).

Ad eccezione dei lavori di Ninni, esistono pochissimi dati reperibili in bibliografia; pochi sono spesso dispersi in pubblicazioni divulgative che riguardano i mammiferi solo in maniera marginale. Alcune informazioni contenute nei lavori del C.N.R. (Aa.Vv., 1981) e di Pavan & Mazzoldi (1983) non sono utilizzabili in quanto i metodi di raccolta delle segnalazioni e la non perfetta definizione delle localitá non permettono il loro utilizzo. Dati piú puntuali, che riguardano poche specie di interesse venatorio, sono riscontrabili nella Carta delle vocazioni faunistiche del Veneto (Aa.Vv., 1985).

Le prime indagini sistematiche a carattere locale iniziano negli anni ottanta ad opera di singoli ricercatori che agiscono per lo piú con ricerche private. Sono noti alcuni lavori sulla distribuzione dei mammiferi sia nell'area delle risorgive che nell'area perilagunare del parco; dati di tipo quasi esclusivamente qualitativo sono forniti da Mezzavilla (1986) che cita 22 specie di mammiferi per l'area delle risorgive del Sile (Quinto di Treviso e dintorni) e da Bon et al. (1991) per le cave di via Molinella in comune di Silea.  

Analisi piú dettagliate sono fornite da lavori successivi inerenti le popolazioni di micromammiferi (Insettivori e Roditori); questi studi vengono effettuati attraverso l'analisi delle borre dei rapaci notturni e forniscono uno spettro abbastanza esauriente sulle specie presenti e sulla loro distribuzione, sia nell'area perilagunare del Sile (Portegrandi, Quarto d'Altino e Ca’ Tron, Roncade) (Bon, Roccaforte & Sirna, 1993; Mezzavilla, 1994) sia nell'area  di risorgiva (S. Cristina, Quinto di Treviso) (Mezzavilla, 1993). Singole notizie a carattere distributivo sono inoltre riportate in Bon et al., 1993.

Ricerche a carattere locale sono tuttora in corso e saranno prossimamente pubblicate in un lavoro sulla distribuzione dei mammiferi del Veneto (Bon et al., in stampa).

Alla luce di questa analisi bibliografica e museale si possono trarre le seguenti considerazioni:

1) é quasi impossibile un confronto con la situazione del diciannovesimo secolo, essendo i dati storici limitati a pochissime notizie del Ninni. L'unico dato certo é che nel corso dell'ultimo secolo le associazioni faunistiche non hanno subito eccessive variazioni qualitative. L'unica specie ancora presente ad inizio secolo ed ora certamente estinta é la lontra.

2) Esiste uno iato conoscitivo che da inizio secolo si estende agli anni sessanta-settanta; questa situazione di carenza informativa é comunque generalizzata a tutta la Pianura Veneta.

3) Mancano completamente i dati sui carnivori presenti nell'area del Sile; i dati sui chirotteri sono interessanti ma limitati alla fine del secolo scorso e all'inizio del corrente.









�CAPITOLO III/4 - 	RISULTATI DELLE INDAGINI



III/4-a)  	Premessa



Nel presente capitolo vengono prese in esame tutte le specie di mammiferi censite nel corso della ricerca, oltre alle specie citate in bibliografia e non piú confermate da ricerche successive. Vengono considerati, inoltre, i mammiferi presenti in zone marginali al Parco che, per la loro elevata motilitá, potrebbero interessare l'area in esame in tempi molto prossimi.

Al fine di dare un miglior inquadramento distributivo delle specie presenti, ne viene fornito l'areale europeo ed italiano. Di seguito viene descritta la distribuzione all'interno del Parco e, quando possibile, lo status, l'ecologia e l'habitat delle singole specie.

Per quanto riguarda l'eventuale gestione faunistica, questa non é strettamente applicabile alla maggior parte dei piccoli mammiferi (insettivori, roditori e chirotteri). Dei pochi carnivori presenti vengono fornite indicazioni di massima sul loro impatto e sul tipo di controllo e protezione da effettuare.





III/4-b) 	Lista fenologica commentata delle presenze ed elementi di gestione faunistica



Ordine    Insectivora

Famiglia  Erinaceidae

RICCIO EUROPEO OCCIDENTALE  Erinaceus europaeus Linnaeus, 1758



Distribuzione in Europa: il riccio é presente nella maggior parte dell'Europa occidentale e centrale, Gran Bretagna e Irlanda comprese, a nord della Russia fino alla Siberia occidentale. In Italia é diffuso in tutto il territorio nazionale con l'esclusione delle zone alpine ad una quota superiore di 1500-2000 m circa.

Distribuzione all'interno del Parco: il riccio é una specie comune in tutta l'area di studio. La sua presenza é  tra l'altro evidente  dall'elevato numero di esemplari che si rinvengono morti lungo le strade, sia nelle aree rurali che nei maggiori centri urbani (anche a Treviso). Il riccio si rinviene con frequenza nei boschetti ripariali, nei parchi delle ville venete e nelle cave senili ma é diffuso ovunque sia presente una discreta copertura arbustiva (siepi, giardini ecc.) che possa fornire un ricovero ideale in cui trascorrere le ore diurne. 



Famiglia  Soricidae 

TOPORAGNO COMUNE Sorex araneus Linnaeus, 1758



Distribuzione in Europa: tutta l'Europa, ad eccezione della Spagna e di gran parte della Francia e dell'Irlanda; verso est l'areale si estende fino al lago Baikal. In Italia é una specie comune in tutta la penisola ma é assente dalle isole.

Distribuzione all'interno del Parco: il Toporagno comune é una specie segnalata fin dal secolo scorso per il Trevigiano (Ninni, 1864). Questo insettivoro frequenta ambienti molto vari che presentano condizioni di discreta umiditá del suolo, condizione particolarmente diffusa nell'ambito territoriale in esame. Nell'area del Parco é stato rinvenuto in ambiente di golena fluviale, nei prati umidi, lungo le siepi, i boschetti e le arginature di canali con presenza di vegetazione arbustiva. Si puó considerare un discreto indicatore ecologico. 



TOPORAGNO ACQUATICO DI MILLER Neomys anomalus Cabrera, 1907



Distribuzione in Europa: ha una distribuzione discontinua, anche a causa della difficoltá di reperimento e delle scarse ricerche effettuate. In Italia é segnalato irregolarmente per la Pianura Padana e per l'area montana, mentre i dati per l'Italia centro-meridionale sono sporadici. E` assente dalle isole.

Distribuzione all'interno del Parco: si tratta di una specie abbastanza rara e poco conosciuta, di cui non é ancora ben nota l'ecologia. Per quanto riguarda l'area del Parco, i resti di questo  micromammifero si sono reperiti solo in borre di Barbagianni provenienti dall'area di gronda lagunare (Portegrandi) e dell'immediato entroterra (Ca’ Tron). E` molto probabile comunque la sua presenza anche nelle aree piú "integre" dell'alto e medio corso del Sile. E` considerato un ottimo indicatore ecologico di ambienti "naturali" e poco inquinati.

La somiglianza morfologica di questa specie con il congenere Neomys fodiens genera tuttora alcuni problemi nella discriminazione tra le due specie, in particolare per quanto riguarda la determinazione su basi osteologiche. Perció le segnalazioni degli Autori  di Neomys fodiens per l'ambito territoriale in esame vanno considerate dubbie. Secondo Ninni (1864) quest'ultima specie era ritenuta poco comune nel Trevigiano giá alla fine dello scorso secolo.



CROCIDURA MINORE Crocidura suaveolens (Pallas, 1811)



Distribuzione in Europa: presente in tutta l'Europa meridionale. In Italia é specie comune fino a 1000-1500 m di altezza; é assente nelle isole.

Distribuzione all'interno del Parco: é l'insettivoro che si rinviene con maggior frequenza e in quantitá piú consistente nelle borre dei rapaci notturni (Bon et al., 1993). Si tratta del soricide piú comune nell'area, frequente anche in zone relativamente antropizzate. E` praticamente presente in ogni ambiente: prati ed incolti, aree coltivate, boschetti, gronda lagunare. E' comune anche nelle vicinanze delle abitazioni, dove spesso puó sfruttare i manufatti per instaurare la tana.

CROCIDURA VENTRE BIANCO Crocidura leucodon (Hermann, 1780)



Distribuzione in Europa: Europa centrale ed orientale fino al Mar Caspio. In Italia la distribuzione é simile a quella di Crocidura suaveolens.

Distribuzione all'interno del Parco: meno frequente della specie precedente, questa crocidura sembra risentire maggiormente delle conduzioni intensive delle aree agricole e in generale di una spiccata antropizzazione del territorio. Ha abitudini piú mesofile di C. suaveolens  e sembra preferire gli ambienti dotati  di una certa copertura arborea. Nell'ambito del Parco attualmente é stata rinvenuta solo nell'area prossima alla gronda lagunare.



Famiglia Talpidae 

TALPA EUROPEA Talpa europaea Linnaeus, 1758



Distribuzione in Europa: presente in tutto il territorio europeo, compresa la Gran Bretagna. In Italia é diffusa nelle regioni settentrionali e in parte dell'Italia centrale.

Distribuzione all'interno del Parco: é una specie nota per tutte le zone rurali,  anche in ambiti agrari condotti in modo semi-intensivo; é rinvenibile pure all'interno di formazioni boschive e nei parchi delle ville venete. L'habitat preferito é comunque costituito da prati,  incolti e margini di coltivazioni dove, localmente, puó essere molto abbondante.



Ordine Chiroptera

Famiglia Rhinolophidae

FERRO DI CAVALLO MAGGIORE Rhinolophus ferrumequinum  (Schreber, 1774)



Distribuzione in Europa: Europa centrale e meridionale. E` la specie piú comune in Italia tra i rinolofidi. Tipico di ambienti di grotta, si rinviene anche in cavitá artificiali. 

Distribuzione all'interno del Parco: é una specie giá nota agli Autori, segnalata anche per il centro abitato di Treviso (Gulino & Dal Piaz, 1939). Attualmente é  stato segnalato solo per Silea (Vernier, in stampa) ma sicuramente, con indagini piú approfondite, risulterebbe una specie abbastanza comune.



FERRO DI CAVALLO MINORE Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800)



Distribuzione in Europa: Europa centrale e meridionale. In Italia é stato segnalato in tutte le regioni ma sembra in regressione, specialmente al Nord (Vernier, in stampa).

Distribuzione all'interno del Parco: si tratta di una specie segnalata da Ninni (1878) per i dintorni di Treviso. Non ci sono segnalazioni posteriori per l'area interessata.



Famiglia Vespertilionidae

VESPERTILIO DI BECHSTEIN Myotis bechsteini (Kuhl, 1818)



Distribuzione in Europa: Europa centrale ed orientale; in Italia é una specie rara e poco osservata. E` considerato tipico di ambienti forestali.

Distribuzione all'interno del Parco: sono noti reperti solo per la fine del secolo scorso dai dintorni di Treviso (Collezione Ninni).



VESPERTILIO MUSTACCHINO Myotis mystacinus (Kuhl, 1819)



Distribuzione in Europa: tutta l'Europa eccetto l'estremo nord. In Italia é considerata una specie rara.

Distribuzione all’interno del Parco: sono noti reperti solo per la fine del secolo scorso dai dintorni di Treviso (Collezioni Scarpa e Ninni).



VESPERTILIO SMARGINATO Myotis emarginatus (E. Geoffroy, 1806)



Distribuzione in Europa: distribuito in tutta l'Europa. Abbastanza raro in Italia settentrionale, piú diffuso nel centro-sud. Nel periodo primaverile-estivo frequenta vecchie abitazioni ed anfratti artificiali.

Distribuzione all'interno del Parco: é noto solo un reperto di fine ottocento per i dintorni di Treviso (Coll. Scarpa).



VESPERTILIO DI NATTERER Myotis nattereri (Kuhl, 1818)



Distribuzione in Europa: diffuso ovunque a parte la penisola scandinava e il sud-est europeo. In Italia é una specie poco comune.

Distribuzione all'interno del Parco:  é noto solo un reperto di fine ottocento per i dintorni di Treviso (Coll. Ninni).



PIPISTRELLO DI NATHUSIUS Pipistrellus nathusii (Keyeserling et 

Blasius, 1839)



Distribuzione in Europa: diffuso in tutta Europa fino agli Urali. In Italia é segnalato in tutte le regioni ma non é mai comune.

Distribuzione all'interno del Parco: é nota una segnalazione storica per Treviso (Gulino & Dal Piaz, 1939) e una recente per l'area di Ca’ Tron (1986) da borra di barbagianni.

Altre segnalazioni sono note per l'area marginale al basso corso del fiume Sile (Valle Grassabó, Jesolo), attualmente non compresa nell'area del Parco. Uno di questi esemplari era stato inanellato in Lettonia e testimonia le notevoli migrazioni compiute da questa specie (Niederfriniger et al., 1991). 

PIPISTRELLO ALBOLIMBATO Pipistrellus kuhli (Natterer, 1819)



Distribuzione in Europa: diffuso in tutta l'Europa meridionale. In Italia é la specie piú comune, in particolare negli agglomerati urbani.

Distribuzione all'interno del Parco: é una specie molto diffusa. Ha abitudini antropofile e sfrutta abilmente le nicchie, gli anfratti e le fessure di muri e di altri manufatti. Nei mesi autunnali penetra frequentemente entro le abitazioni.



PIPISTRELLO DI SAVI Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)



Distribuzione in Europa: Europa meridionale. Comune in tutto il territorio nazionale, ha abitudini simili a Pipistrellus kuhli.

Distribuzione all'interno del Parco: é stato segnalato recentemente per la cittá di Treviso (Vernier, in stampa). 



SEROTINO COMUNE Eptesicus serotinus (Schreber, 1774)



Distribuzione in Europa: presente in tutta l'Europa eccetto la Scandinavia. In Italia é una specie abbastanza comune.

Distribuzione all'interno del Parco: oltre ad una segnalazione storica per Treviso (1876, Coll. Ninni), é noto un recente reperto per Silea (Vernier, in stampa).



NOTTOLA DI LEISLER Nyctalus leisleri (Kuhl, 1818)



Distribuzione in Europa: é considerata una specie rara con una distribuzione frammentaria in tutta l'Europa. In Italia é nota con poche segnalazioni di cui molte appartengono alla regione Veneto; é ritenuta una specie tipicamente legata agli ambienti forestali. 

Distribuzione all'interno del Parco: é stato segnalato per Treviso cittá e provincia da Dal Piaz (1939); non sono note segnalazioni piú recenti.



BARBASTELLO Barbastella barbastellus (Schreber, 1774)



Distribuzione in Europa: Europa centrale ed orientale fino al Caucaso. In Italia é poco comune.

Distribuzione all'interno del Parco: é citato da Dal Piaz (1939) per Treviso.



MINIOTTERO Miniopterus schreibersi (Kuhl, 1819)



Distribuzione in Europa: Europa centrale ed orientale fino al Caucaso. In Italia é poco comune.

Distribuzione all'interno del Parco: é noto un reperto di fine '800 per i dintorni di Treviso (Coll. Ninni).



Ordine Lagomorpha 

Famiglia  Leporidae

LEPRE COMUNE Lepus europaeus Pallas, 1778



Distribuzione in Europa: presente in tutta Europa eccetto che nell'Islanda e nel Nord della Scandinavia. In Italia é specie comune in tutto il territorio e nelle isole ma con notevole mescolanza delle razze locali, soprattutto a causa di immissioni a scopo venatorio di sottospecie non autoctone.

Distribuzione all'interno del Parco: la lepre era una specie certamente piú comune nel passato, in quanto tipico abitatore di ambienti ecotonali, caratterizzati dalla presenza di siepi e arbusti intercalati a colture erbacee e prati stabili. Attualmente la lepre é oggetto di periodici lanci a scopo venatorio e risulta frequente solo in ristrette zone di rifugio e riproduzione. Nell'area delle Basse di Cendon e Lughignano sono state contate ben 28 individui nel giugno 1994 (legit F. Mezzavilla), numero particolarmente elevato per l'area in esame.



Ordine  Rodentia 

Famiglia  Arvicolidae 

ARVICOLA D'ACQUA Arvicola terrestris (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: presente nella maggior parte dell'Europa eccetto che nel sud-est della Francia e nella penisola iberica. In Italia é diffusa in tutto il territorio ad eccezione delle isole.

Distribuzione all'interno del Parco: l'arvicola é una specie ancora comune lungo il corso medio e superiore del Sile, quasi fino alle porte della  cittá di Treviso; in alcune aree ancora sufficientemente integre si dimostra confidente lasciandosi avvicinare mentre é alla ricerca del cibo, costituito  principalmente da erbe palustri. E` presente, anche se piú localizzata, lungo il corso inferiore del fiume e a ridosso dell'area lagunare. Vive inoltre presso le cave d'argilla senili e nelle aree rurali con agricoltura di tipo tradizionale, dove frequenta i fossati e i canali non troppo inquinati. 



ARVICOLA DI SAVI Microtus savii (de Selys Longchamps, 1838)



Distribuzione in Europa: specie endemica della penisola italiana e della Sicilia.

Distribuzione all'interno del Parco: la maggior parte dei dati riguardanti questo arvicolide proviene dallo studio di borre di barbagianni. Microtus savii é  frequente nell'area di gronda lagunare dove stabilisce le sue tane in aree incolte,  prati e presso coltivazioni pluriannuali (in particolare quelle di "erba medica"), spesso convivendo con Microtus arvalis.  Sembra meno comune nell'alto corso del Sile dove attualmente é stato rinvenuto solo presso le sorgenti (Morgano) e a  S. Cristina (Quinto).



ARVICOLA CAMPESTRE Microtus arvalis (Pallas, 1779)



Distribuzione in Europa: diffusa praticamente in tutta l'Europa eccetto le aree mediterranee e l'estremo nord. In Italia é presente nelle regioni settentrionali approssimativamente a nord del fiume Po.

Distribuzione all'interno del Parco: si tratta di una specie molto comune nell'area in esame. E` frequente ai margini delle coltivazioni dove puó essere il mammifero piú abbondante. La specie é altresí nota per la gronda lagunare e l'immediato entroterra. Non sono noti attualmente casi significativi di danni all'agricoltura da parte di questo roditore, altrove infestante e potenzialmente dannoso.



Famiglia  Muridae 

TOPOLINO DELLE RISAIE Micromys minutus (Pallas, 1771)



Distribuzione in Europa: specie diffusa in tutta l'Europa con eccezione delle aree piú fredde. In Italia é presente in tutta la Pianura Padana.

Distribuzione all'interno del Parco: il topolino delle risaie era una specie ritenuta poco comune da Ninni (1864), forse a causa delle sue abitudini molto schive e di inadeguati metodi di censimento. Si tratta di un roditore strettamente legato agli ambienti 

di canneto (in particolare Phragmites)  e alle coltivazioni cerealicole. E` frequente nelle cave d'argilla dismesse, nelle paludi e nei  margini lagunari. Nel corso inferiore del Sile, area prossima alla laguna di Venezia, puó essere considerato una delle  specie piú frequenti; i rinvenimenti nell'entroterra sono apparentemente piú rari, forse a causa di minori indagini.  Piú che per osservazione diretta, la sua presenza é rilevabile  da rinvenimenti in borre di barbagianni e dalla presenza dei caratteristici nidi sferici costruiti sulle erbe palustri. 



TOPO SELVATICO Apodemus sylvaticus (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: specie molto comune, diffusa in tutta l'Europa eccetto che nei paesi scandinavi.

Distribuzione all'interno del Parco: si tratta di un roditore eclettico, presente ovunque specie in ambienti dotati di copertura arborea e in zone agrarie caratterizzate da una discreta varietá ambientale, ricche di margini incolti, siepi interpoderali ecc.

 

RATTO BRUNO o SURMOLOTTO Rattus norvegicus (Berkenhaut, 1769)

Distribuzione in Europa: cosmopolita.

Distribuzione all'interno del Parco: il ratto bruno é ampiamente diffuso in tutto il territorio esaminato, dalle zone urbane e sub-urbane fino agli ambiti agrari, alle zone umide perilagunari dell'entroterra e a tutti i corsi d'acqua.



RATTO NERO Rattus rattus (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: cosmopolita. 

Distribuzione all'interno del Parco:  specie notoriamente molto meno ubiquista ed adattabile di Rattus norvegicus,  rispetto al quale é meno legato all'acqua. Anche se sicuramente diffuso, non é ben conosciuta la sua reale distribuzione nel territorio considerato. Si tratta di una specie notturna ed elusiva che privilegia gli ambienti asciutti come, ad esempio, le soffitte delle abitazioni. E` sicuramente legato alle attivitá agricole umane, specialmente alla presenza di depositi alimentari (in particolare "granaglie"); tuttavia é nota la sua adattabilitá anche in contesti "naturali", come ad esempio alcuni boschetti ripariali.



TOPOLINO DOMESTICO Mus domesticus Rutty, 1772



Distribuzione in Europa: Europa occidentale.

Distribuzione all'interno del Parco: comune ed ubiquitario, é  un tipico commensale legato ad attivitá ed insediamenti antropici ma é anche presente con popolazioni "selvatiche" in contesti rurali, aree incolte e boschive. La sua presenza in libertá testimonia generalmente una spiccata antropizzazione del territorio.



Famiglia  Gliridae 

MOSCARDINO Muscardinus avellanarius Linnaeus, 1758



Distribuzione in Europa: presente nella maggior parte dell'Europa eccetto l'estremo nord, la penisola iberica, l'Irlanda e l'Islanda. In Italia é segnalato in tutta la penisola e in Sicilia fino a 2000 m di quota.

Distribuzione all'interno del Parco: il moscardino é l'unico gliride presente in pianura. Era ben conosciuto dagli Autori che lo citavano come specie comune; oggi é decisamente molto meno  comune ed é localizzato in ristrettissimi ambiti adatti, come i boschetti planiziari e gli appoderamenti ricchi di siepi polifitiche. Il moscardino é considerato un buon indicatore di ambienti integri e costituisce un elemento faunistico di pregio del paesaggio agrario tradizionale.

Le citazioni del ghiro (Myoxus glis) per l'area in esame si sono rilevate del tutto infondate; la specie sembra infatti assente da tutta la media e bassa Pianura Veneta (cfr. anche Bon et al., 1993).  Anche nella letteratura del secolo scorso le notizie riguardanti il ghiro farebbero pensare ad una sua trascorsa assenza.



Famiglia  Capromyidae 

NUTRIA Myocastor coypus (Molina, 1782)



Distribuzione in Europa: é una specie originaria dell'America meridionale, allevata in  Europa per la produzione di pellicce; la nutria si é affrancata in alcune zone umide europee dove sono ì note popolazioni rinselvatichite. Anche in Italia esistono consistenti popolazioni in alcune aree umide dell’Italia settentrionale e centrale.

Distribuzione all'interno del Parco: si tratta di una specie alloctona le cui popolazioni si sono originate a causa di ripetute fughe da allevamenti. A partire dagli anni '70 ha gradualmente ampliato il suo areale dalla parte meridionale della provincia di Venezia verso l'area lagunare valliva e verso i corsi interni dei fiumi. In alcune aree arriva a riprodursi e stabilisce le sue tane lungo le arginature dei canali. 

Gestione faunistica: l'impatto di questo roditore sull'ambiente è tuttora argomento di verifica e studio. Attualmente in alcune zone della pianura veneta con elevata densitá di popolazione (Delta del Po, Laguna di Marano, laguna inferiore di Venezia) si sono verificati i seguenti problemi:

- limitati danni alle coltivazioni  (in particolare al radicchio) 

- rari casi di danneggiamento agli argini a causa dello scavo delle tane

- potenziali danni all'avifauna data la sua abitudine a stazionare in zattere galleggianti, rappresentate talora da nidi di uccelli acquatici (svassi, gallinelle, ecc.). 

Nell'area del Parco la presenza della nutria é apparentemente limitata all'area delle ex fornaci di Istrana  ai dintorni di Quinto di Treviso ma, vista la capacitá di espansione della specie é probabile un aumento della popolazione. Si tratta perció di verificare meglio la consistenza della specie ed, eventualmente,  di controllare l'aumento demografico.

 

Ordine Carnivora 

Famiglia  Canidae 

SCIACALLO DORATO Canis aureus Linnaeus, 1758



Distribuzione in Europa: diffuso nelle regioni del sud-est europeo, come la penisola Balcanica e l'Ungheria;  attualmente é in fase di espansione verso Nord, Nord-Ovest. Per quanto riguarda l'Italia lo sciacallo dorato si puó ormai considerare un elemento faunistico stabile. Le prime segnalazioni che risalgono ai primi anni '80 per le provincie di Udine, Trieste e Belluno sono state in seguito confermate da numerose osservazioni e catture (Lapini & Perco, 1988; Lapini et al., in stampa).  

Distribuzione all'interno del Parco: la specie é da considerare marginale all'area del Parco. A conferma della sua progressiva espansione verso Nord-Ovest vi é il recente rinvenimento di un giovane maschio investito il 25-XI-1992 nella periferia di Preganziol-TV (Lapini et al., 1994). 

Gestione faunistica: questa segnalazione apre nuove ipotesi sulle vie seguite da questo carnivoro sulla penetrazione nel territorio italiano e sulle  cause di questa espansione in Europa occidentale. Una delle teorie piú accreditate la collegherebbe al crollo demografico delle popolazioni di lupo nella penisola balcanica; ció avrebbe portato ad una conseguente invasione, da parte dello sciacallo, dell'areale abbandonato dal lupo. Sará inoltre interessante scoprire  l'impatto di questa specie sulla fauna della nostra regione; probabilmente essa non dovrebbe creare danno ai carnivori locali, avendo una nicchia ecologica abbastanza diversa. Attualmente ogni ipotesi di gestione faunistica è prematura.



VOLPE Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: presente in tutta l'Europa eccetto l'Islanda.  

Distribuzione all'interno del Parco: nella prima metá del novecento la volpe era presente nell'area, come testimonia la memoria locale degli abitanti. In seguito la specie si é fatta sempre piú rara in seguito al depauperamento ambientale e alla notevole pressione venatoria. A partire dai primi anni ottanta la volpe viene nuovamente segnalata nelle ex cave di Vedelago. In seguito, a partire da quest'area, gli abbattimenti e le segnalazioni si sono fatte sempre piú frequenti, in particolare nell'area di Quinto e di S. Cristina da cui sono noti anche casi di riproduzione. Attualmente la volpe sembra in espansione su tutta l'asta fluviale del Sile, con segnalazioni anche nella parte meridionale del corso del fiume. 

Gestione faunistica: la distribuzione della volpe sembra dovuta alle recenti alterazioni ambientali causate dall'uomo; il suo carattere eclettico le ha permesso di trarre vantaggio dalle risorse alimentari offerte da condizioni artificiali come, ad esempio, le discariche a cielo aperto. I danni maggiori si verificano nei confronti degli allevamenti di pollame e di anatidi (questi danni sono in gran parte controllabili con l'utilizzo di pochi accorgimenti giá noti agli allevatori!),  nei confronti della cacciagione "da lancio" (fagiani e lepri) e di alcune specie ornitiche nidificanti a terra (gallinella d'acqua e anatidi). Attualmente non sono necessari particolari tipi di gestione, considerato che la volpe risulta una specie cacciabile e che abbattimenti  straordinari sono condotti dalle guardie venatorie provinciali. Si tratta comunque di una specie da controllare, con periodici e regolari censimenti.



Famiglia  Mustelidae 

DONNOLA Mustela nivalis Linnaeus, 1766



Distribuzione in Europa: presente in tutta l'Europa eccetto Irlanda ed Islanda.

Distribuzione all'interno del Parco: la donnola é ancora abbastanza diffusa e puó essere ritenuta il carnivoro piú comune 

nell'area esaminata. Vive ai margini degli ambiti agrari dotati di una discreta diversificazione ambientale (colture, siepi, boschetti, ecc.) ma viene segnalata anche ai margini di insediamenti urbani, come dimostrano gli esemplari che, con una certa frequenza, vengono investiti. 



PUZZOLA Mustela putorius LINNAEUS, 1758



Distribuzione in Europa: gran parte dell'Europa eccetto Islanda, Irlanda e Scandinavia. In Italia é ben distribuita ma abbastanza rara. Assente da Sicilia e Sardegna. 

Distribuzione all'interno del Parco:  é una specie in via di rapida rarefazione in tutto il territorio regionale. E` preferenzialmente legata ad ambienti umidi: bassure di risorgiva, margini igrofili, ecotoni di boschi planiziari, appoderamenti con siepi ricchi di acque superficiali, ecc. Negli anni compresi tra il 1950 e il 1990  sono state raccolte  meno di dieci segnalazioni nell'area padana centro-orientale (Bon et al., 1993). E' sicuramente il carnivoro piú raro e minacciato dell'area.

 

FAINA Martes foina Erxleben, 1777



Distribuzione in Europa: Europa centrale e meridionale, assente da Scandinavia, Inghilterra e Islanda. In Italia é diffusa ovunque eccetto che nelle isole. 

Distribuzione all'interno del Parco:  dopo la donnola é il mustelide piú diffuso nell'area esaminata, nonostante sia una specie schiva e di abitudini crepuscolari, quindi difficilmente osservabile. I dati raccolti in tutta la pianura veneta centro-orientale (Bon et al., 1993) hanno dimostrato che la faina  gode di una fase espansiva, che ha portato l'allargamento del suo areale a zone antropizzate, come gli ambienti agrari, i parchi cittadini e le periferie urbane (specie se questi ambienti sono dotati di complessi di siepi e  di edifici diroccati, dove di frequente essa instaura le sue tane). La sua buona distribuzione in diversi ambienti é certamente dovuta alla dieta onnivora  e al carattere euriecio che le permette di trarre vantaggio dagli ambienti antropizzati.  Attualmente i dati provengono quasi tutti dall'area di gronda lagunare e dal corso fluviale a sud di Treviso. La sua apparente raritá lungo il corso superiore del fiume é verosimilmente da attribuire ad un difetto di dati.



LONTRA Lutra lutra (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: un tempo diffusa in tutta Europa, attualmente é ovunque in fase di regresso. In Italia é presente in ristrettissimi ambiti dell'Italia centrale e meridionale. Globalmente si puó dire  che si tratta di un carnivoro in pericolo d'estinzione in tutto il continente.

Distribuzione all'interno del Parco: secondo recenti indagini (Rallo, 1985) la specie é da considerarsi estinta nell'intera regione Veneto. La lontra era una specie ancora  comune alla fine del secolo scorso; le grandi opere di bonifica degli ultimi complessi palustri dulciacquicoli, il depauperamento della rete fluviale ed il progressivo inquinamento delle acque,  hanno  sancito il veloce declino di questo mustelide. Altre cause di non minore importanza sono state il bracconaggio e l'uso dei "cogoli" per la pesca, autentica trappola mortale per la lontra. Nell'area compresa all'interno del Parco le segnalazioni certe si arrestano agli anni '50 per il corso superiore del Sile e per i complessi palustri legati al corso d'acqua (Mezzavilla, 1986; Bon et al., 1993).  



TASSO Meles meles (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: presente in tutta Europa eccetto che in Scandinavia. In Italia é diffuso in tutta la penisola ad eccezione delle isole.

Distribuzione all'interno del Parco: é una specie non conosciuta per l'area planiziale trevigiana prima degli anni settanta-ottanta.  Il fenomeno non sembra facilmente spiegabile dato che nel secolo scorso il territorio era dotato di superfici boscose molto piú estese, che tradizionalmente costituiscono un habitat elettivo per il tasso. Probabilmente esso é stato poco segnalato in passato perché molto elusivo e poco interessante dal punto di vista venatorio. 

Attualmente é segnalato nella zona di gronda lagunare dove instaura le tane lungo le arginature ricche di copertura arbustiva, in cave dismesse e in tenute agricole con sufficiente dotazione arborea. Non é ancora stato segnalato lungo il corso del fiume a nord-ovest di Treviso ma la sua presenza sembra probabile.

Gestione faunistica: tutti i mustelidi citati per il Parco del Sile (donnola, puzzola, faina e tasso) non sono presenti con popolazioni e con concentrazioni elevate. Singoli episodi di predazione possono verificarsi nei confronti degli allevamenti di pollame e di anatidi (vedi la volpe) e di avifauna nidificante a terra. D'altra parte i mustelidi effettuano una fondamentale azione di controllo sulle popolazioni di roditori e vanno perció protetti, come giá sancito dalle attuali leggi nazionale e regionale sulla caccia. La protezione di una specie molto rara come la puzzola va effettuata di concerto alla protezione degli habitat che essa frequenta (boschi ripari, zone umide, ecc.). Il tasso puo` provocare danni alle arginature di canali e fiumi: in questo caso l'intervento, se necessario, va programmato ed effettuato in presenza di un esperto naturalista.



Ordine  Artiodactyla 

Famiglia  Cervidae 

CAPRIOLO Capreolus capreolus (Linnaeus, 1758)



Distribuzione in Europa: diffuso praticamente in tutta l'Europa temperata. In Italia é diffuso in tutto l'arco alpino e prealpino ed in alcune stazioni dell'Appennino dove é stato reintrodotto.

Distribuzione all'interno del Parco:  é l'ungulato che ha resistito piú a lungo negli ambienti antropizzati della pianura. E` spesso ricordato in statuti e diplomi, fino al diciassettesimo secolo, come ad esempio negli "ordini di cattura" del Podestá di Treviso (1329) (Varanini e Rigoli, 1989). Da almeno un decennio, probabilmente a seguito del suo aumento in tutta l'area alpina e prealpina, é nota una presenza piú o meno episodica nella fascia della media e alta pianura (Bottazzo, 1994). I corsi dei fiumi hanno certamente un ruolo importante nel tentativo di espansione e colonizzazione verso la pianura. Questo fenomeno, piú consistente nella pianura friulana (Perco, 1989),  potrebbe portare alla formazione di popolazioni stabili nella "fascia delle risorgive" e nei piccoli boschi planiziari, ambiti ottimali per stabilirsi in modo definitivo.  Avvistamenti ed abbattimenti di caprioli sono noti nell'ultimo decennio per alcune localitá prossime all'area del Parco (Aa.Vv., 1985; Bon et al., 1993).

Gestione faunistica: come gia` detto il capriolo tenderebbe a ricolonizzare alcune aree abbastanza integre e varie dal punto di vista vegetazionale (presenza concomitante di incolti, boscaglie e campi coltivati) della pianura veneta. Una sua reintroduzione nell'area delle sorgenti del Sile andrebbe seriamente valutata posteriormente ad uno studio di fattibilitá e di impatto ambientale. Per ora sarebbe consigliabile il divieto di caccia degli esemplari che si spingono naturalmente in tali ambiti.







III/4-c)  	Lista fenologica riassuntiva dei mammiferi presenti nell'area del Parco Regionale del Fiume Sile



Legenda: 

* = specie presente, confermata dall'attuale ricerca

? = specie segnalata in letteratura,  da confermare

e = specie scomparsa

i = specie alloctona

m = specie marginale particolarmente interessante



INSECTIVORA



01. Erinaceus europaeus				*

02. Sorex araneus					*

03. Neomys anomalus					*

04. Neomys fodiens					?

05. Crocidura suaveolens 				*

06. Crocidura leucodon					*

07. Talpa europaea					*





CHIROPTERA



09. Rhinolophus ferrumequinum			*

10. Rhinolophus hipposideros 				?

11. Myotis bechsteini 					?

12. Myotis mystacinus					?

13. Myotis emarginatus					?

14. Myotis nattereri					?

15. Pipistrellus nathusii					*

16. Pipistrellus kuhli					*

17. Hypsugo savii					*

18. Eptesicus serotinus					*

19. Nyctalus leisleri 					?

20. Barbastella barbastellus				?

21. Miniopterus schreibersi				?





CARNIVORA



22. Canis aureus 					m	

23. Vulpes vulpes					*

24. Mustela nivalis					*

25. Mustela putorius					*

26. Martes foina					*

27. Lutra lutra						e

28. Meles meles					*



RODENTIA



30. Arvicola terrestris					*

31. Microtus arvalis					*

32. Microtus savii					*

33. Micromys minutus					*

34. Apodemus sylvaticus				*

35. Rattus norvegicus					*

36. Rattus rattus					*

37. Mus domesticus					*

38. Muscardinus avellanarius				*

39. Myocastor coypus					i





LAGOMORPHA



40. Lepus europaeus					*





ARTIODACTYLA



41. Capreolus capreolus				m



	





III/4-d)  	Lista dei reperti museali particolarmente interessanti



Specie 	localitá   	data	Collezione





Chirotteri



Rhin. hipposideros	Treviso	fine 800 	Coll. Ninni (MCSNV)



Myotis bechsteini	Treviso	fine 800	Coll. Ninni (MCSNV)



Myotis mystacinus	Treviso	fine 800	Coll. Ninni (MCSNV)

	Treviso	fine 800	Coll. Scarpa (MST)



Myotis emarginatus	Treviso	fine 800	Coll. Scarpa (MST)



Myotis nattereri	Treviso	fine 800	Coll. Ninni (MCSNV)



Eptesicus serotinus	Treviso	1876	Coll. Ninni (MCSNV)



Nyctalus laisleri	Treviso	fine 800	Coll. Scarpa (MST)



Miniopterus schreibersi	Treviso	fine 800	Coll. Ninni (MCSNV)



Carnivori



Mustela putorius	Ca’ Tron	anni '70	(MCSNV)



Lutra  lutra	Treviso	1904	(MST)

	Treviso	II.1906	Coll. Ninni (MCSNV)

	Treviso	1920	(MST)

	Treviso	1930 	(MST)





Legenda:  MCSNV = Museo civico di Storia Naturale di Venezia

                  MST   = Museo Scarpa di Treviso
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